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ONOFRIO MINZONI 

CANONICO PENITENZIERE NELLA METROPOLITANA 

HI FERRARA 

% 

Per le solenni Esequie a lui celebrate 
nella Chiesa del cimitero comunale il di 27 di aprile 1817 

DETTO 

HA AGOSTINO PIRUZZI 

CANONICO DELLA STESSA METROPOLITANA * 

/ 

(Quantunque volte nella giornale recitazione 
dei salmi davidici, nella quale il diletto della 
divina poesia conforta e allevia grandemente il 
dovere che m’è imposto dal mio ministero, mi 
torna sulle labbra quella sentenza gravissima del 
re profeta , (1) perciocché io sono ignorante cT 0- 
• -» 

* Siccome taluno potrebbe maravigliarsi, e alla ma- 
raviglia aggiungere ancor la censura che il detto Elogio 
di Onofrio Minzoni è mancante di quelle leggi che co- 
stituiscono il vero carattere di tal sorta di componi- 
menti,* così dee prevenirsi il discreto Lettore che que- 
sto Elogio fu scritto per essere recitato in chiesa : e 
tale si c stampato quale fu recitato. -«-Questa nota ap- 
partiene alla edizione di Piacenza dell* anno 1821* e su 
la medesima è stata fatta la presente ristampa. 

(1) Quoniam non cognomi lilteraturam , introito in 
potenliat Domini . Psal. lxx« 
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gni letteratura , perciò appunto ni internerò nel- 
la possanza del Signore : non so dir quale, a- 
scoitatori coltissimi , acre trepidazione il cuor 
mi stringe e dibatte. E ricordando i dì consun- 
ti e le notti della mia vita lungamente vegliarne 
per r amore di questa letteratura : che fìa dun- 
que di me ? non posso non esclamare. Se per- 
ciò confidava Davidde di posseder la giustizia e 
la beatitudine ( che ciò nella lingua degli scrit- 
tori da Dio ispirati significa internarsi nella pos- 
sanza del Signore ) perchè di lettere non era dot- 
to : che fìa dunque di me , il quale sì lungo 
studio ( nè non so altronde con quanto profitto ^ 
ho collocato nel coltivamento di queste ? E si 
col pensier discorrendo , o santo re ! parrai d’ in- 
terrogarlo , adunque il titolo , nel quale appog- 
giavate la vostra speranza , codesto era e non 
altro? e no la rettitudine del vostro cuore? no 
lo zèlo di che ardevate per la gloria di Dio ? no 
la devota sommissione dell’ animo al divino vo- 
lere ? no la pazienza indomabile delle ingiuste 
persecuzioni e delle durissime avversila ? no le 
perpetue lagrime e la penitenza acerbissima per- 
petua delle vostre colpe ? Oh ! quanto adunque 
e migliore la condizione d 1 un idiota volgare , 
che d’ un filosofo o d’ un oratore o d’ un poeta 
sia quanto vogliasi nobile e chiavo ! E a che 
dunque noi miserabili malconsigliati figliuòli de- 
* gli uomini per lo acquisto di quéste lettere, se 
alla santità ed alla salvezza ci possono essere in- 
ciampo e impedimento , tanto dispendio faccia- 
mo di tempo e di salute ? . . 

Eppure sollevando lo sguardo alla schiera in,- 


humerevole di quei felici , ohe sappiam certo es- 
sere in cielo beati, e qui sulla terra veneriamo 
siccome santi a Dio carissimi , quanti ne veggo 
e ammiro , i quali di queste lettere stesse furo- 
no vivendo cultori caldissimi e prestantissimi ? E 
ripensando a questo vostro chiarissimo concitta- 
dino , e mio collega ed amico (i) Onofrio Min- 
zoni , rapitoci ultimamente per morte quantun- 
que tarda nondimeno sempre acerbissima : pur 
questi , dico a me stesso , fu letterato ^illustris- 
simo e grave filosofo ed oratore eloquentissi- 
mo , ed elegantissimo poeta ! e nondimeno son 
certo di’ è beato nel paradiso ! 

E qui mi sovviene die delle parole .degli 
scrittori divinamente ispirati non già il materia- 
le significato si deve attendere solamente, per- 
chè T Apostolo m’ insegna , che la lettera ucci- 
de ( 2 ) , ma sì indagare il mistero che dentro 
vi si cela , perchè V Apostolo stesso m* insegna r 
che lo spirito è il quelle vivifica. Ne interrogo 
pertanto il grande Agostino, altra mia guida : 
ed egli commentando quella sentenza davidica 
acutamente avverte , che quella letteratura (3) . 
della quale il santo re volgevasi a vanto e me- 


(1) Di questo nome mi aveva egli onorato : io lo ve- 
nerava qual mio maestro. E quante cose non apprendeva 
io nella conversazione di Lui ! Ben mi doleva di essere 
troppo tardi giunto in questa illustre Città , son pi'csso a 
nòve anni 5 per disposizione della divina provvidenza : 
nè mai cesserò di dolermi di averlo troppo presto perduto. 

(2) Ditterà .... occidit , spiritus ante ni vivificata 1 1. 
Co r. iti. 6 . 

( 3 ) Aug. in Psalm. 
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rito la ignoranza , e che veramente* è grave im- 
pedimento della giustizia e della beatitudine , al- 
tra non è che quella la quale da Paolo è detta 
sapienza della carne , a Dio nemica (r) , qual £ 
era di Achitòfel e degli altri complici della ini- 
qua ribellione del figliuolo parricida , qual poi 
fu dei nemici e dei persecutori di Cristo , e 
qual è di tutti coloro che fino a questi dì no- A 
stri ne abusarono sacrilegamente nell 1 empia guer- 
ra contra Dio mossa e contra la divina reli- 
gione. 

Non dunque è il retto uso ma il biasimevo- 
le malvagio abuso della letteratura che allon- 
tana l 1 uomo dalla giustizia e dalla beatitudine. 

Anzi mi sembra di potere dirittamente conclu- 
dere dall 1 oracolo del Profeta , e dalla sentenza 
dell’ Apostolo e di Agostino e dall 1 esempio 
di tanti dotti giustissimi e beatissimi , che il ben 
regolato studio delle lettere possa insignemente 
giovare a quella stessa giustizia e a quella bea- 
titudine , da cui un sì fatto studio , dove mal 
sia regolato, distoglie ed allontana . 1 

E di questa verità grande argomento di fatto 
io penso di ben potere proporvi in questo ap- 
punto dottissimo e santo uomo Onofrio Minzo- 
ni. Alla cui lode perciò , rammentandovi qual 
fosse in tutta la carriera della sua vita il teno- 
re degli studi suoi , mi sarà facile io credo a 
dimostrarvi , perciò aver lui conseguito la giu- 1 
stizia e la beatitudine , perchè sommamente dot- 


(i) Sapienti a carnis inimica est Dco. 
Rom. vai. 7. 
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to qual egli fu , pur volle essere ignorantissimo 
di quella eh’ è detta scienza della carne , quo- 
niam non cognovi Utteraturam introibo in po~ 
tentiàs Domini: in una parola , averci dato F e- 
sempio in se di ciò che debb’ essere un lettera.- 
tó ecclesiastico. 

Ben so , Uditori coltissimi y che a lodare de- 
gnamente il Minzoni converrebbesi avere quella 
eloquenza eh 1 egli ebbe , e che io certamente 
non ho. Ma pure confido di non riuscire loda- 
tore del tutto indegno di lui e ingrato a voi 
sì perchè quel eh’ egli fece e scrisse non abbiso- 
gna di molla eloquenza per destare in chi ascol- 
ta l 1 ammirazione , e sì perchè la vostra bene- 
volenza ( di che tanti argomenti mi avete dato 
in ogni occasione eh’ io sono comparso a par- 
larvi ) compenserà largamente ogni difetto del 
inio ragionai^. 

Vedete quanto sia vero che quel sapere che 
udiste chiamarsi dal grande Apostolo il sapere 
della carne, allontani e distolga dalla giustizia 
e dalla beatitudine : e che perciò gran titolo a 
posseder la corona di queste sia quella appunto 
gloriosissima ignoranza. Il sapere della carne , 
dice l’Apostolo stesso (i) è morte , perchè è 
nemicò a Dio , sola sorgente di vita : e a questa 
vita si giunge per F osservanza della legge y e 
quel non ha , non può avere soggezione di leg- 
ge. E perciò scritto è in Isaia (2) io confonde- 
vi) Pruclentia camis mors est. . . . Quoniam sapìcn - 
tia camis inimica est Deo : legi enim non est subiecta : 
nec enim potest. Rom. vili. 6. 7. 

(a) Perdam sapientiam sapientium , et prudentiam 
prudentium reprobabo. Isai. xxix 14. . . 1. Cor. 1. 19. 


IO 

rò la saggezza dei saggi , io befferò la prudera 
za dei prudenti: E non è egli vero , soggiunge 
pure lo stesso Apostolo , che Dio istolidisce.la 
sapienza del mondo (i) ? 

Sì , uditori , è verissimo. Come appunto il 
vin generoso discretamente bevuto vale a grande 
conforto dello stomaco ( 2 ) , ed a rallegramento 
del cuore (3) , a che Dio il creò (4) , se smo- 
deratamente si bea , offusca l’ intelletto , impiom- 
ba la ragione , assidera le forze , e 1’ uom fa 
stupido come una bestia od un tronco : così la 
scienza profana , se moderata non venga dal ti- 
mor santo di Dio , anziché vantaggiare di sen- 
no , dissenna al tutto chi se ie dà , e si trasmu- 
ta in errore e in istoltezza. E perciò con tanto 
studio l’Apostolo ne raccomandava la sobrietà (5). 

Io non sarò di carità sì povero , che voglia 
qui rammentando i nomi di troppo celebri filo- 
sofanti e letterati profanare la santità di questo 
luogo o turbare nei loro sepolcri il funesto si- 
lenzio delle lor ceneri. Ma parlano ( e per la 
disgrazia del genere umano ne parlan troppo ! ) 
i loro libri e gli priori non pur della fede ma 
e della ragione di cui son pieni , e le yillaue 


( 1 ) Stultam Deusfecit sapientiam hujus mundi. I. Cor. 
ih. 20 . 

(a) Modico vino utere propler stomachum. 1 . Tim. 
v. a3. 

(3) Vinum laetijicet cor hominis. Ps. cui. i5. 

(4) Vinum in jucunditatern creatum est , et non in 
ebrielutem . PjCcI. xxxi. 35. 

(5) Non plus supere quani oportel sapere , sed sape- 
re ad sobrietatem. Rom. xu. 3, 
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Jiti e le turpissime scede colle quali calpestan- 
do la gentilezza stessa che la letteratura natu- 
ralmente ispira guerra fra loro , e le laidezze 
schifose , onde non ebbero riguardo d 1 insozzare 
le penne e svergognar le muse che fin la vec- 
chia mitologia venerò come vergini caste , e le 
basse adulazioni colle quali si prostituirono con 
tanta ingiuria del loro orgoglio medesimo ,, e 
1’ orgoglio impotente col quale insolentirono a 
tanto oltraggio di quella stessa filosofia che fin 
nel nome esser volle modesta , e le faci della 
discordia fumanti scagliate fra i governatori ed i 
soggetti , onde poi tante ci travagliarono pertur- 
bazioni e agitazioni e fazioni politiche , le qua- 
li finirono , dopo avere empiuto la misera Eu- 
ropa delle lagrime e del sangue di milioni d’uo- 
mini sedotti e iraditi , collo schiacciar sotto il 
peso dei . filosofici lor tradimenti gli smessi auto- 
ri , e la sacrilega guerra mossa agli altari ai sa- 
cerdoti a Dio , stolidamente non rammentando 
quel che gli antichi , benché allevati in religio- 
ne non vera , verissimamente avevano insegnato, 
che di ogni stato , qual che ne sia la forma , 
base e cemento è il rispetto della religione , sen- 
za la quale nè le leggi non valgono nè i premi 
nè i supplizi.* Le quali cose tutte , che benché 
appena accennate da me pur molte sono , Ascol- 
tatori , se raccogliete in una , vedrete tutta rac- 
chiudersi in quel, dir dell 1 Apostolo , che Dio 
istoldisce la sapienza del mondo , che questa co- 
me nemica di Dio non è che morte , e che dun- 
que V ignoranza di questa è , qual diceva Da- 
vidde , vera sapienza, sorgente unica della giu- 
stizia e della beatitudine. . , 

. * 


\ 
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Infatti la sapienza verace , quella cioè la qua- 
l 1 * 3 è secondo Dio , è una sapienza , dice V Apo- 
stolo Jacopo (i) , pudica , pacifica , modesta y 
persuasiva y consenziente al bene , piena di mi- 
sericordia^ ferace di buone opere, nel giudicar 
prudente , aliena affatto da ogni malivoglienza 
e da ogni iuvidia\ I quali caratteri richiamati 
ai loro principi parmi che acconciamente si pos- 
sano ridurre a tre ^ pietà verso Dio , modesto 
sentir di se , carità verso dei prossimi. E questi 
se devono essere del sapere d 1 ogni letterato cri- 
stiano , più^lo debbono essere del sapere del let - 
terato ecclesiastico. E questi furono nel Minzo- 
m che in se ne diede insignissimo esempio , 
avendo prescelto così di essere in tal sapere dot- 
tissimo , come di quell 1 altro saper della carne 
ignorantissimo , e perciò giusto e beato. 

Qual fosse la pietà di lui verso Dio , io pen- 
so y Ascoltatori y che più che d’ altro si debba 
argomentare dagli scritti che ci . rimangono di 
lui. Se io prenda a percorrere tutti ' i r periodi 
della sua vita dalla più acerba puerizia fino al- 
la estrema decrepitezza ( 2 ) , e vi rammenti, co- 
. me formato negli studi umani e divini da que- 
gli uomini dotti egualmente e santi (3) , i quali 


( 1 ) Qtiùe ..... desursunt est sàpientia » pri~ 
mum quident pudica est , deinde pacifica , modesta , 
suadibilis , botiis consentiens , piena misericordia , et 
fructibus bonis , non judicans > sine simulatione. Jac. 
111. 17. 

(?) Nacque in Ferrara il dì s5 Gennaio 1 7-^4- I 
, di lui genitori erano nativi di Bagnacavallo . Morì per* 
rottura della vena cava superiore il dì 3 o Martoriti 17 . 

(3) I PP. della Compagnia di Gesù . 
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ebbero farina di meglio che qualunque altro isti- 
tuire la gioventù , la istituzione scientifica e let- 
teraria mai non Scompagnando dalla inorale e 
religiosa , se vi rammenti ,.io diceva , come in 
quegli anni bollentissimi acre d’ ingegno fervi- 
dissimo d 1 immaginazione foss’ egli assiduo alla 
partecipazione de’ santi misteri-, alle opere della 
religione , e di parole e di atti e di costume car 
stissimo : se io vi rammenti , come nel fiore 
della sua età , vedendosi allargata davanti glo- 
riosa carriera , anteponesse la mortificazione e la 
umilia del sacerdozio , che ad ogndn che lo ab- 
braccia impone V obbligo di farsi imitatore del- 
l 1 unico sacerdote Gesù’ Cristo , e voglio dire 
della solitudine e del silenzio e della croce di 
lui , allo splendor degli applausi e delle ricchez- 
ze e degli onori , di cui nel mondo il iacea. 
certo e securo quel suo grandissimo ingegno ad 
ugni grandissima cosa naturalmente disposto : se 
io vi rammenti , come nel sacerdozio stesso , 
non 1’ onor suo nè gli onor della Chiesa , che 
non potevangli mancare , s’ egli li avessi deside- 
rati , e tal desiderio tanto per avventura stato 
sarebbe ragionevole in lui , quanto per cerio non 
lo è in Coloro , nei quali. non è merito alcuno 
nè di talento nè di sapere , ma il solo onore 
cercasse di Dio e della religione e questo col- 
l’ insegnamento degl’ idioti e questo colle opere 
della carità e questo col ministero della paio- 
la divina costantemente promovesse: se io vi ram- 
menti , come predicando egli con quell’ ammi- 
razione d’ ogni ordine di persone che voi sape- 
te , c 1’ Italia sa , pieno della sublime persua- 
AJinzoni a 


/ 
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sìone di ciò che predicava dimenticasse afTattt» 
se stesso , nè altro scopo si proponesse mai che 
V esemplare riforma del cristianesimo, e la con- 
fusione della ipocrisia (i) e V abbattimento del- 
la incredulità , fino a disprezzare ogni umano 
rispetto , fino a parer degno di meritare per 
Gesù’ Cristo le contumelie dei saggi del mon- 
do ( 2 ) , fino ad usar tali maniere di esprimersi, 
che in qualunque altro che non foss 1 2 3 egli avrian 
potuto parere mal ponderate ed abusate : se io 
vi rammenti come nella piu matura età , in 
quel rovesciamento delle antiche istituzioni po- 
litiche e religiose che dalla Francia piombò sul- 
la tradita ^Italia , tollerasse costantemente la per- 
secuzione contra lui incitata singolarmente , e 
l 1 intimatogli divieto di confessare e predicare , 
e la impostagli privazione de 1 proventi della sua 
ricca prebenda (3) ^ e l 1 esilio amarissimo : se 
io vi rammenti , come già incurvato sotto il pe- 
so degli anni e stanco delle ascoltate confessio- 
ni , opera penosissima più che altri non crede, 
pur non mancasse mai , quando potesse , alla 
corale recitazione delle ore canoniche, e a quella 
( di che io son testimonio e meco il sono quan- 
ti sono del capitolo metropolitano ) sovente sa-* 




r; 


1 — - 


lU 




‘Ih 


(1) Combattè sempre con focosissima eloquenza il 
giansenismo * 

(2) Vigni habtti sunt prò nomine JeSn contumelia ni 

pati. Àct. V. Giò gli avvenne per parte di al- 

cuni professori d' una celebre università , eli egli pe- 
rò confuse e ridusse al silenzio. 

( 3 ) Perchè aveva costantemente ricusato di scrivere e 
di parlare in favore del giuramento repubblicano • 
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tisfacesse Recluto no , ma genuflesso e profondato 
nella meditazione fino a non avvedersi di quan- 
to avveniva intorno a lui , e come le lunghe o- 
re nascoso dietro gli altari , solitario con Dio e 
.in Dio assorto , prostrato con tutto il corpo sul 
pavimento durasse adorando T augustissimo Sa- 
cramento : se tuttociò io vi rammenti , ascolta- 
tori , ben vi darò 1’ idea e 1’ esemplare d’ un 
pietoso ecclesiastico , non d’uu pietoso ecclesia- 
stico letterato. Ben dunque io ra 1 avviso che 
come tale il possiamo riconoscere principalmen- 
te dal poco che ci rimane scritto per lui. 

E poco io dico , se si abbia riguardo alla 
piccolezza del volume , non se si abbia riguar- 
do (i) all 1 intrinseco pregio di quello : a che se 
vogliasi come si dee riguardare, mollissimo è , 
piu assai die non la copia e la mole di tanti 
libri , singolarmente di poesie , che sol perciò 
non si possano riputare inutili nelle biblioteche 
perchè ci accolgono non poca polvere , e vi 
dan pasto alle tarme che pur ci devono vivere 
dacché Dio le ha creale: e meglio però sareb- 
be die nessun mai li scotesse, e meglio ancora 
che fossero dati alle fiamme , per l 1 onore non 
c altro della nostra letteratura e pel vantaggio 
dei giovani nostri , ai quali si torrehbe cosi il 
pericolo di smarrire ad uu tempo la religione 
la morale ed il buon gusto. Ma il poco che 

(i) Vorrei che ciò intendesse la plebe letteraria ( Ut 
repubblica delle lettere ha dessu ancora la sua plebe J , 
che del merito degli scrittori suole decidere dal numero 
e dada grossezza de' volutiti che scrissero , noti dal valore 
di ciò che scrissero, 


— Ì.-V ■ 
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scrisse il Mjnzohi da chi gli fu dettato ? dallo 
spirilo di pietà. Egli avea bisogno di poetare : 
e di questo bisogno si satisfece per la pietà. E 
il poco eli 1 egli scrisse che sentimenti ispira , 
che affetti desta in chi legge ? Affetti e senti- 
menti di pietà. Dalle divine scritture, dai dom- 
ini della religione , dalla meditazione delle 
verità rivelate trasse in gran parte , anzi pres- 
soché tutti i suoi argomenti. Che.se alcuni po- 
chi ve ne ha di men sublime origine, un solo 
non ve ne ha che per bassa lubricità parer 
mai possa contrario ed oltraggioso alla pietà. E 
perchè il Minzoni scrisse sì poco ? Per ispirito 
di pietà. Ricca , sovrabbondante, rapidissima e- 
ra la vena di quel suo estro, ^scialala scorre- 
re liberamente , egli avrebbe gareggiato con 
quei piu chiari e famosi che vanti l’Arno o 
questo Po (i). Ma quella sua vena contenne la 

( 1 ) Dico che avrebbe gareggiato con quelli anc 6 pel 
mimerò de' suoi jjoetici componimenti : che quanto al 
pregio ed al mento ne tenne con somma lode lugani. 
Lo ripeto alla plebe letteraria : il Minzoni fu gratula 
poeta , benché abbia scritto sì poco : e lo sarebbe quando 
anco non avesse scritto che quel solo mirabile sonetto 
Quando Gesù ec. Ma qual poeta egli fosse , lo apprenda 
dateli. Monti , che così scriveva al Minzoni: Tutti quel- 
li clic leggono i vostri Versi , e atti sono a distinguere il 
hello della poesia italiana convengono , egregio.sig. Aba- 
te , che voi siate un gran poejta. Novità di pensieri , evi- 
denza d’ immagini congiunte con una mirabile economia 
delle medesime , franchezza e feliciti» d’ entusiasmo , mae- 
stà di verso c robustezza di colorire formano il vostro 
carattere. Se io dovessi paragonarvi ad un pittore , non 
sceglierei altri che Michelangelo : e se non fosse una fa- 
vola il sistema di Pitagora , si potrebbe dire che voi siete 
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sua pietà verso Dio. S 1 egli avesse voluto tentar 
quel genere molle e voluttuoso che seduce il 
cuore tanto più soavemente , quanto più sem- 
plicemente si produce , e Unisce poi collo sner- 
varlo e corromperlo , chi lo avrebbe superato? 
Ve ne sieno prova quella poetica prosa sugli 
occhi di Maria , e quella sua canzone a Maria 
avente sulle braccia il Bambino , e quel suo 
sonetto sulla pena del santa giovane Gonzaga , 
e l 5 altro alla Vergine della Cintura , e quei 
suoi morbidissimi sciolti in lode dello stesso san- 
to giovane immacolato. Ma la sua pietà tutto 
gli fece vedere il pericolo di questo genere : 
al quale abbandonatisi ingegni sommi tanto scan- 
dalo posero al costume , tanto rossor procaccia- 
rono alle italiche muse. S’ egli avesse voluto 
tentare quel genere più ridevole e liberto , che 
colla facezia e colla satira soddisfacendo alla in- 
clinazione , che per retaggio della prima colpa 


stato al mondo da circa trecent’anni fa, c che avete scrit- 
to P Orlando Furioso ( Sagg. di Poes. Livorno 1979 ). E 
prosieguo a dire , che bisogna essere senza discernimento 
per non scoprire tra la fantasia del sig. Ludovico e quella 
del Mitizotii una specie- di parentela, E appresso ( pag. 
i 5 o. 162 ): Chi assistito dalla ragione intende e gusta ... 
dirà , che il Petrarca è il piùdelicato di tutt'i poeti': che 
Parini è originale : che Mètastnsio è inimitabile , e che 
voi , valoroso sig. Abate , potreste al PARI DI QUE- 
STI stabilire una nuova epoca nella poesia italiana , 
se altri studi più serj c piu degni dei vostri talenti non vi 
viet assero di sacrificare alle Muse. 'Ecco con quali autori 
chi intende e gusta paragona il Miuzoni. Ma la plebe 
letteraria , che non gusta e non intende , non ariossisce 
di paragonarlo co 
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ha 1’ uomo piu verso il male che verso il bene, 
piu si diletta di esagerare e diffamare i vizi ed 
i difetti , che di ammirare e lodare le virtù 
d’altrui, chi lo avrebbe superato? E n’ c pur 
saggio eil indizio quel suo sonetto sulle sue di- 
sgràzie , e quel suo capricciosissimo capitolo per 
nozze, , che tanto piacque e tanto parve degno 
di lode a tal che tiene pel commi, voto senza 
contrasto il principato della poesia fra Viventi (i) 
che volle imitarlo, ed innestarne non pochi 
versi ne 1 suoi, e quel suo sonetto ad un barba- 
ro oratore , il quale soleva vantarsi d 1 essere un 
torrente di eloquenza. Ma la sua pietà tutto gli 
fece vedere il pericolo di questo genere , al qua- 
le abbandonatisi ingegui sommi finirono poi col- 
lo spacciar verseggiando la turpe oscenità e la 
maldicenza velenosa e la sacrilega empietà. E 
se avess 1 egli voluto tentare quel genere piu no- 
bile e dignitoso che al toccar della cetra o 
al gonfiar della tromba celebrando le imprese 
degli eroi , o sulle scene notturne evocando dai 
loro sepolcri le magnanime ombre dei re famo- 
si , ispira l’entusiasmo e la maraviglia e il ter- 
rore e la pietà : chi (ardisco pur dirlo, se 
nulla io stesso m’ intendo di poesia ) chi lo a- 
vrebbe superato? Tentò egli la lirica si bene: 
e con quanta lode ei la tentasse , da tutti ap- 
pare i suoi sonetti , ma da quel classico prin- 
cipalmente , che non è angolo d’ Italia dove 
fra i pochi ottimi non sia collocato (a) sulla 


(i) Il eh. sig. cav. Vincenzio Dienti. Ih. 

(•>.) Fu quel sonetto composto dal Minzùni nella fresca 
età di . a/tni. 
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morie di Cristo , Mai uon tentò, è vero, nò 
la epopea nè la tragedia. Ma quali semi dello 
stil epico e del tragico non si veggono sparsi 
in quante sono le sue poesie , e in quella ezian- 
dio poetica prosa sulla Croce ? Che se a questo 
genere il sentir forte e il forte esprimersi si do- 
manda principalmente , che è quell 1 ingenium , 
quella rnens divinior , quell 1 os magna sonatu- 
rum che ricerca il più solenne maestro dell’ar- 
te in chiunque vuol essere poeta , e senza cui 
egli stesso pronunzia che nessuno può merita- 
re il titolo di poeta (i): chi più del Mijvzoini 
in tutto ciò che scrisse diede saggio di questa 
forza congiunta colla più maravigliosa eviden- 
za ( 2 )! Ma la sua pietà tutto gli lece conoscere 
il pericolo di questo genere , che lui uomo di 
chiesa avrebbe del tutto arrossito in se , e di- 
strattolo da Dio , distrattolo dai più santi do- 
veri del sacerdozio. Ah! Uditori! e qual altro 
spirito che codesto poteva imporre ed ottenere 
si grande sacrilizio da un uomo qual era egli 
nato poeta , e in tutta Italia ammirato come 
insigne poeta , atto a formare una nuova epo- 
ca nella poesia ? 

Ma egli non era solamente poeta. Egli era 
filosofo e matematico non volgare (3) , ed ora- 


(0 Ingenium cui sit , cui mens divinior atque os Ma - 
gnu sonaturum , des nominis huius honorem . Hor. ad 
Pison. 

(• 2 ) Energica ed energia dicono i g reci» Egli mi prole- , 
stava di aversene formato lo stile leggendo Dante ed A - 
riosto suoi soli autori e maestri . .... 

(3) Insegnò filosofia in V enezia . JLc matematiche e- . 
rano siate da lui coltivate , e le possedeva profondameli - 
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tore eloquentissimo : e quel suo portentosissimo 
ingegno era inoltre corredalo d’ una memoria (i) 
non meno portentosa. Oli ! eloquenza o fi- 
losofia ! voi dovevate essere al mondo le mae- 
stre del vero : e sì lo foste per chiunque seppe 
congiungervi colla pietà. Ma diveniste le mae- 
stre della menzogna , le prostitutrici del costu- 
me , le sovvertitrici di ogni ordine sociale per 
la nequizia di coloro che superbi di se osarono 
dire al mondo intero, che i sessanta secoli cite 
gii avevan preceduti non erano stati che secoli 
d' ignomnza , e nel sapere infanti , e nel pen- 
sare imbecilli tutti quei grandi che in quei 
sessanta secoli avevauo addottrinalo e date le 
leggi, i costumi e la religione al genere umano! 

Tanto egli è vero quel che altri disse sapidi! e- 
meute, che se la molta filosofia conferma nella 
religione , la poca filosofia non conduce che al- 
la incrudelita, I\è somma filosofia nè somma 
eloquenza mancavano al Mijnzoni. Ma quello 
spirito altissimo di pietà che lo reggeva , lo vol- 
se principalmente a quella scienza che sola è 
propria dell’ecclesiastico , la teologia, e a que- 
sta tutte le altre nelle quali era dottissimo , 
subordinò , e le fece quasi come ministre e aiu- 
tatimi alla difesa della cattolica religione e di 

te. Su questo genere di scienza ebbe corrispondenza colte 
accademie di Londra, e di Parigi , e fra’ MS. da lui la- 
sciati esistono pur le risposte da lui dirette su vari que- 
siti matematici a quelle Accademie famose. 

(i) Freschissima ebbe la memoria fino agli ultimi suoi 
giorni e pareva che nulla avesse dimenticato di quan- 
to uvea letto. t, 
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Dio. E questo spirito il persuase e lo indusse a 
preferire T umiltà deli’ evangelico ministero alla, 
celebrità delle accademie , allo splendore deL 
foro alla gloria di dominar, dalle bigonce po- 
litiche. i consigli dei grandi e le opinioni delia 
tumultuosa moltitudine. 

Se non che la scienza della carne non tem- 
perata dalla pietà conduce chi se le dona alla so- 
verchia eslimazionedi se, ed al disprezzo di altrui.* 
Esempio il Minzojni anco in questo di ciò eh 1 es- 
ser deve un ecclesiastico letterato , io voglio dire 
nel modesto sentir di se. 

Già la scienza per se medesima gonfia ed i- 
norgoglia coloro che la professano. Ciò diceva 
il grande Apostolo (9) : ed è verissimo. Donde 
il grande Agostino argomentava , che dunque 
la sola umiltà la qual non ci viene nè può 
d 1 altronde venirci che da Dio , può preservare 
1' uomo di lettere da codesta, gonfiezza ; perchè 
la sola umiltà può addottrinarlo , che come a 
tulli è comune il partecipare di questa luce (1) , 
cosi lo è il partecipare della verità. E se i dot- 
ti apprendessero a misurare se- stessi con Dio , e 
il loro, sapere coll 1 infinito sapere di lui : appren- 
derebbero che nulla ragione non hanno di su- 
perbire , nè di avere in tanto dispregio gli altri 
uomicci attedi , e scorgerebbero sè in faccia a Dio 
essere al pari di quelli poverissimi insetti , sol. 
differenti in ciò che quelli piu bruni e torpi- 

1 11 • 

(i } Sdentiti injlat. 1. Cor. via. 

(’j) II utn ili uni virtus est c sdentiti non gloriati ; quia 
comune est omnibus sicut lucis , ita partici patio veri - 
tatis . In Scnt. n. 1 . * 


/ 
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di radono la terra , e dessi un po’ piu lucidi col- 
le deboli aiucce si alzano pochi pollici sulla ter- 
ra a delibare il nettario di alcuni fiori. Ma 
ciò non si apprende che nella scuola della umil- 
ia , sebbene non niego che possa apprendersi 
in qualche modo ancora alla scuola della sana 
filosofia. E per questo vediamo che i mezzo- 
dotti sogliono essere i piu baldanzosi , al criti- 
care i piu dotti , al disprezzare i piu insolenti , 
al deridere i piu svergognati , al doinmatizzare 
• i piu ai diti , i piu sfrenali a lodare a magnifi- 
care se stessi e le loro cose, perchè non sono 
giunti a sapere che non san nulla (i). A 1 * 3 quali 
ben si potrebbero acconciare quelle parole del- 
r Apostolo san Giuda ( 2 ) che sono come quei 
nuvoloni della estate , che torbidi e nereggianti 
trascorrendo per 1’ aere folgoranti e tonanti par 
che minaccino larghi strosci di pioggie , e non 
ne hanno una gocciola , o come quegli alberi 
che sul finire d’ autunno ci fanno mostra di fo- 
glie e di frutti che pel sopraggiungere del verno 
imbozzacchiscono e cadono , o come que’ fuochi 
notturni che veggiamo per 1’ atmosfera luccicar 
come stelle e segnarla di chiaro solco un istan- 
te , ed un istante appresso ammorzarsi e sparire. 

Non il Minzoni così. Poeta insigne i piu so- 
lenni poeti d 1 Italia (3) a lui tributavano le loro 
lodi , tanto piu apprezzabili e non sospette , quun- 

( 1 ) Si quis ... se existimat aliquid se ire , nondurn 
coglieva , quemadniodwn oporleat cuoi scile. 1 Cor. 
vii», a. 

- (a) Nubes sìne acqua. . . arbores autumnules ... si- 
dei'a errantia. Jtid J. 12 . i3. 

(3) Vedi l' annotazione n. ao. yag. aa5, 
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to meno erano eia lui mendicate coti alcuno di 
que 1 bassi artifizi , con cui le suole accattare la 
vanità , e quanto più spontaneamente gli veni- 
vano offerte. Le poesie di Lui si raccoglievano 
. siccome gemme d 1 ogni parte , e si lodavano a 
cielo e si stampavano e ristampavano (i) senza 
saputa di lui (a)* E le accademie letterarie le 
più famose gareggiavano a farsi belle anco del 
nome di lui (3). Ed egli si protestava (4)'- che non. 
avea creduto mai che le sue rime fossero per ot * 
tenere la comune approvazione degli altri ^ quan * 
do non erano mai giunte ad ottenere la piena 
approvazione di lui stesso » * . che occupato in 
istudi pili gravi sì per dovere e sì per inclina - 
zione or non avea voluto ed ora non avea po - 
tuto verseggiare .... che quindi poco avea scrii - 
to , e questo poco sarebbe stato per sempre sep- 
pellito fra le tenebre , se man cortese non lo a - 

(j) j Xj edizioni a me note son queste ! V enezia i 794 .* 
Firenze 1394 : Pavia 1595 : Pisa 1790 : V enezia 1790: 
Venezia 1799 : Ferrara 1804: Firenze 1807 : Ferra * 
ra 1811. 

(2) V. la prefazione pag> 4 ^- 

( 3 ) Era egli ascritto all' Arcadia di Roma , alle Ac* 
cademie di Firenze , di Mantova , di F'errara , ec. 

(4) 3ono le pai-ole di lui , eh’ egli non una volta mi 
aveva ripetute , e che stampo nella prefazione sopracci - 
tata . La sua modestia non era affettata . E ri è una 
prova di non aver voluto aggiungere nella ultima edizio * 
ne delle sue poesie fatte sotto i suoi occhi , che pochis - 
siine cose oltre quelle che già erano state pubblicate , 
e l’ avere ingiunto al nipote sig. Doti . Antonio di dare 
alle fiamme tutto ciò che avrebbe trovato dopo la sua mor- 
te ; e sotiosi trovate ancora diverse peesie italiane c lati » 
ne di vario metro . 


% 
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vessa tratto glia luce . . . che riguardava come 
esagerati e da. soverchio entusiasmo derivanti 
gli encomi che gli erano dati . . . eli egli non 
era mai stalo poeta per professione , e eli era 
persuasissimo di non meritare tal nome sapen- 
do pur troppo che giusta il detto del piu gran- 
de poeta che abbia avuto V Italia , 

S on come i cigni anche i poeti rari , 

Poeti , che non sieri del nome indegni : le qua- 
li parole se fossero ben meditate , sarebbero el- 
leboro efficacissimo (i) a medicare la testa di 
certi verseggiatori furibondi , che pur son tanti 
pel disonore della Italia nòstra , i quali conta- 
minando d 1 * 3 inchiostro le innocenti carte con linee 
pia o men lunghe chiamavano versi , delirando 
si persuadono d' essere grandi poeti , e i loro dc- 
liramenti van ridicendo a chiunque voglia o non 
voglia ascoltarli , sanguisughe spietate che non 
vi lasciano la pelle , finché non sienosi satolle 
e piene del sangue che v 1 han succhiato. 

Teologo insigne (per tacervi delle altre scien- 
ze -che possedeva ) era egli consultato da ogni 
àrdine del Clero : era egli ammirato e riputato 
da sapientissimi Vescovi ( 2 ) , era prescelto ad 
iscrivere la parte teologica (3) per quella enci- 


( 1 ) Hor. ad Pison. * . 

' (a) .Nominatamente da Monsignore Giovannclli Pa- 
triarca di V enezia , dati' Eminentissimo sig . Guidile 
Maltei Arcivescovo di E errava , e dal vivente succes- 
soli di lui Monsignore P . P. j Fava. 

(3) Dal eli, sig. ab. Giorgi , promotore della En- 
ciclopedia Italiana , che non fu compiuta per la morte 
di lui . IL Minzoni uvea già scritto /’ articolo della Gra- 
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clopedià die quivi in Italia doveva correggere 
gl’ innumerevoli errori di quella famosa di Fran- 
cia imaginata e pubblicata da una setta nemica 
della cattolica chiesa e d’ ogni ordine sociale a 
solo intendimento di pervertire gli spiriti e con- 
giurarli ad abbattere troni ed altari. Ammirato 
era a dir tutto e in sommo onore avuto dal 
grande Pontefice Pio vi, e dal regnante Pio vii, 
il cui Sol nome veracemente augusto vai mille 
elogi : e grandissimo argomento questi gliene 
diede , quando soggiornando in Imola (i) di lui 
domandò, lui si mostrò desideroso di rivedere: 
ed egli ottogenario portossegli al piede , e ne fu 
accolto co’ più graziosi tratti di sovrana clemen- 
za e lungamente intrattenuto a singolare collo- 
quio , e confermatigli i privilegi a lui largiti 
dal glorioso antecessore e donato di nuovi, e da 
tutta la sacra corte carezzato e festeggiato. Pur 
quando mai fu egli veduto crescere in isiinia di 
se o in distinta d’ altrui ? sdegnare di accomu- 
narsi nella conversazione eh’ egli rendea ame- 
nissima colla sua vivacità ? o di abbassarsi alia 
tenuità de’ più idioti e volgari ? o di arrendersi 
all’ altrui parere abbandonando il proprio , ed 
aborrendo quella già non dirò pervicacia , ma 
soverchia predilezione di sistemi che non di 


zia. E si son pure fra' suoi MS. ritrovali olb'e un intera 
volume in 8. de divina Gratia, et libero hominis arbitrio, 
un trattato de Sacramenti», ed uno de virtutibus tipolo- 
gici», ed una Dissertazione suE oggetto de’ beni ecclesia- 
stici. 

(i) Nel trionfale ritorno alla santa sede dall’ esilio 
francese. * 

Minzoni 3 
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rado le teologiche palestre cangiò in campi di 
battaglia ? 

Predicatore chiarissimo aveva empiuto ,• pre- 
dicando nelle piu cospicue citta (i) , 1’ Italia 
tutta della fama del suo nome , come del più 
grande oratore de’ suoi tempi. Ed era verace- 
mente 1’ eloquenza di lui , qual esser deve degli 
apostoli della divina parola. Nè io ciò dico in 
quel senso in cui l 1 2 intendono que 1 più volga- 
ri , i quali perciò sogliono lodarsi di predicare 
all 1 apostolica , perchè incolto e rude è il loro 
predicare : nè non potrebbe esser altro di chi 
non ha nè la cognizione della lingua , nè quel- 
la universale erudizione che Tullio domanda- 
va (9) in ogni oratore. La quale universale eru- 
dizione è a parer mio singolarmente necessaria 
all 1 oratore del pulpito , che oltre la scienza dei 
suo idioma e dell 1 arte propria e della logica e 
della metafisica e dell 1 etica versatissimo convien 
che sia nell 1 ecclesiastica storia ne 1 sacri canoni 
nell 1 una e nell 1 altra teologia , e nelle sante 
Scritture, e nelle opere de 1 padri de 1 dottori de- 
gl 1 interpreti degli apologisti della cattolica fede. 
E questa umana e divina erudizione universale 
fu negli Apostoli ( e a persuadersene basta leg- 
gere 1 loro atti e ì 1 epistole ) , non. insidiata a 
sorso a sorso nelle accademie e nelle scuole , ma 
a torrenti infusa nel divin magistero di Gesù’ 
Cristo ed alla sopravvegnenza in loro dello Spi- 


(1) Roma , V enezia , Ferì ara , Padova , Ravenna » 
Modena , , Parma , Piacenza , ec~ 

(2) Cic. de oratore . 
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rito santo. Il senso nel quale io dico apostoli- 
ca l 1 eloquenza del Mihzohi , è quel che s’ebbe 
in mente 1’ eloquentissimo Paolo quando scrive- 
va (i) agli ebrei , che la parola di Dio è vi- 
va , efficace , piu acuta d 1 ogni spada a due ta- 
gli , che giunge e penetra fino alla divisione 
dell’ anima e dello spirito e delle giunture e 
delle midolle : e insinuandosi addentro coglie e 
discerne i pensieri piu segreti e le piu arcane 
intenzioni del cuore. In quel senso io la dico , 
che parve al mondo questa eloquenza divina , 
quando Piero e gli Apostoli usciti dal cenacolo, 
e sparsisi per la terra alla terra parlarono igno- 
rante contaminata superba indocile idolatrante , 
e al loro parlare la terra conóbbe, abbracciò la 
verità la castità P umiltà la mortificazione la 
religione la croce di Gesù 1 Cristo. In questo 
senso io dico apostolica P eloquenza del M ih zo- 
lfi. Impetuoso come procella , rapido come tor- 
rente , acceso come fulmine ( 2 ) tuonava , fol- 
gorava , e dietro la piena delle sue onde , quan- 
to incontrava , abbatteva e strascinavasi e rapiva. 
Assorta la mente di quelli che lo ascoltavano 


(1) Kivus est sermo Dei , et ejpcnx , et penetra- 
bilior onini gladio ancipiti , et pertigens usque ad di- 
visionern aniinae et spiritus , conipagnurn quoque et 
medullarum , tt discretor cogitatiouum et iriteulionum 
cordi s Hacbr. IV. la. Il ch.sig. ab. Duroni solea di- 
re che la parola divina bene amministrata era paro- 
la di Dio , mal delta era dell’ uomo. 

(a) Vehemetìs ut procella , c.xcitatus ut torions , ir.* 
census ut fulmen , tonai , fulgurat , et inpidis eloqucn- 
liae Jlitctibus cuucta proruit et proluibat. Cic. 
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«ella luce delle grandi verità da lui annunzia- 
te , non si avvedevano neppur della lunghezza , 
•che molta era , del suo dire. Accesi i cuori di 
quel fuoco , di cui i pensieri eie immagini e le 
parole e gli sguardi ardevano di lui , erano at- 
tratti irresistibilmente dovunque egli -volesse , e 
gl 7 intelletti i piu difficili convinti e sottomessi, 
le volontà le piu ritrose conciliate e persuase. 
Non io vi parlerò degli applausi dei dotti che 
lo lodavano e colle stampe faceano pubbliche le* 
loro lodi. E divenuta incerta prova codesta a 
giorni nostri , avvegnaché vediamo che oggidì 
co tali applausi si profondano troppo liberamen- 
te , sia per soverchia condiscendenza , sia per 
possenti raccomandazioni , sia per impegno di 
parti sia per altra ragione qualunque si* voglia, 
anco a coloro i quali non ne hanno merito al- 
cuno , o ne hanno mediocrissimo. Nò vi ram- 
menterò neppure ( perciocché .ad altri porrebbe 
rendersi incerta prova ancor questa e sospetta 
per lo pregiudizio della patria predilezione ) i 
singolari applausi , che voi concittadini di lui 
gli tributasi e, quando fra voi predicò, e ne vo- 
leste con una medaglia perpetuar la memoria e 
con una epigrafe . la qual ben mostra la multa 
ammirazione m voi che la olierisfe (i)* Beasi 
vi parlerò ( e sono questi piu gravi e certi ar- 
gomenti ) delle conversioni ammirande per lui o- 
perate, delle contradizioni suscitategli dagli ipo- 
criti per lui smascherati, della indignazione de- 
gli increduli per lui battuti e confusi, della iu- 

*■ -vìaiiVs 0» V ’ . . ' 

(i) Ecco r epigrafe : e si veggano intorno dì essa 
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credibile frequenza del popolo cristiano ad ascol- 
tarlo. À folla, si accorreva alle prediche di lui 
e abbandonavano per udirlo le loro morbidezze 
i dilicati , i loro affari ogni gente d’ impiego e 
di negozio , i loro studi i letterali , i loro fon- 
dachi e le loro botteghe i mercatanti e gli ar- 
tieri. Le chiese le più vaste erano anguste a ca- 
pir t^nto popolo , e per aver luogo ad udirlo 
le intere ore si antiveniva T ora della predica. 
Pochi esempi di colai fatta si leggono negli an- 
nali deHa eloquenza del pulpito. Era egli dtm- 
<jue sommo oratore 5 e sommo anco perciò clic 


le Annotazioni del Dott. Barbieri i*jB 3 e 1 * Esprit des 
journaux Juin 17 84 pag. 396. < 
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naturale , spontanea , quasi x direi estemporanea 
era V eloquenza di lui (i). E grave danno per 
- Ja eloquenza sacra Italiana , che rnai non siasi I 
egli applicato per le tante vicende che lo im- 
pedirono, a pubblicar colle stampe il suo qua- 
resimale. Ma se le vicende furono a ciò d’im- 

j f 

pedimenlo , più ne lo distolse ( e da lui stesso 
lo so ) la poca estimazione in che lo aveva* Po- I 
trei trarre da ciò medesimo grande argomento 
del modestissimo sentir di sè ch’era in lui : ma 
non lo curo , mentre ne ho ben altro assai piu 
grave. 

Ogn’ altro sì valoroso atleta, com’era egli si- 
gnor della carriera , certo di riportarvi ad o- 
gni passo nuove corone , avrebbela mai, anche 
senza sentire troppo altamente di sè , a mezzo 
corso abbandonata ? o non avrebbela anzi pre- 
corsa tutta sino alla mela , finche restassegli 


(i) Egli non ci diede in stampa che V esordio della 
prima predica, siccome un saggio della sua maniera di 
pt'cdicare. E ci fa sapere la ragione , per cui non Stam- 
passe tutto il quaresimale : perchè, dice questa stampa ha 
bisogno d’una lunga correzione, la quale è stata sempre da 
mille vicende impedita. Non avendo , conclude un vec- 
chio di 77 anni , quanti allora ne contava , nè tempo nè 
forza nè voglia di farla , tuttoquanto lo condanna ad una 
eterna dimenticanza. Così lo ficea parlare la sua mode- 
stia } e questa stessa gli dettò il comando dato al nien- 
te, che noi riferimmo all' annotazione 4 pag- 23. Ma 
nè questo copiando dovrebbe attendersi, nè frodare t Ita- 
lia del molto chi egli ha lascialo dopo di se ; e sono XX. 
prediche complete , e nari panegirici pure completi , al- 
tre molti abbozzi e. selve prediche , catechismi , pane- 
girici , discorsi per ottàvari cc. ec. 
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voce e fianco ? E a proseguirla potevano esser- 
gli sante ragioni , non c' altro, il manifesto in- 
dizio della divina vocazione, lo zelo dell’ onore 
di Dio e della religione, la cariti» «ielle anime. Or 
quivi, Uditori, io credo che il Minzoni in ogni 
altra cosa ammirabile fosse ammirabilissimo. 
Trentasette anni lu egli canonico penitenziere di 
questa insigne metropolitana. Adunqnencl fiore de- 
gli anni suoi egli lasciò la sua gloriosa carriera. 
Chiedetemi, perchè la lasciasse. Perchè, vi rispon- 
do, T Arcivescovo di questa santa chiesa zelan- 
tissimo, or Cardinale amplissimo Mattei, che io 
nomino per ragion d' onore e con quell' ossequio 
che alle sublimi virtù di lui è dovuto , il volle 
canonico penitenziere ; ed egli ubbidì . . . (t). 


(i) Se netta ubbidienza appunto è fa perfezione detta 
umiltà , singolarmente quando l ubbidienza esiga il sa- 
crifizio dell amor proprio e dell' ambizione e deW inte- 
resse : adunque grana esempio dell’ umile sentir di se 
stesso diede il Minzoni in quella circostanza. Ed è 
ex'idcnte , che noti altro principio che questo lo in. 
dusse all abbandonamento della sua gloriosa carriera . 
C onciossiacchè o per questo motivo poteva esservi indot- 
to, o per necessità di riposo o per ambizione di onore 
o per amor d' interesse. Ma egli non vi fu indotto per ne- 
cessità di riposo , perchè era adora nel vigore degli anni 
suoi , robustissimo di tenqteramento , prosperoso di sa- 
lute. E qual mai riposo poteva egli vagheggiare nella pe- 
nùenzieria? In ogni altro canonicato o dignità sì per av- 
ventura , che l obbligasse alla sola recitazione delle ore 
canoniche in coro , in quello , no certamente , che oltre a 
questa obbligavalo al per] teli in ascoltare delle confessio- 
ni , dovere senza comparazione piti faticoso , che quello 
della predicazione. JSdn vi fu indotto per ambizione il o- 
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♦Vorrei che tutto 'comprendeste 'il valore di que- 
sta parola ubbidì . Nella q^uale ubbidienza è tutta 
la - sublimità del basso sentimento, che tigli ebbe 
di se , e tutta insieme ,lja sublimila della sua ca- 
rità verso de 1 prossimi : per la quale ubbidienza 

■■■' - ». , • 

nore , perchè se V ambizione Lo avesse signoreggiato , egli 
ben vedeva che un canonicato non potea procacciar- 
gli quella celebrità di nome , che gli fruttava la sua pre- 
dicazione. Canonico penitenziere perdevasi per così dii'e 
fra l y oscurila del confessionile , predicatore acclamatisi 
simo qual egli era , estendeva la sfera della celebrità del 
suo nome e dentro c fuori d' Italia. D se t ambizioni lo 
avesse tentato , più alti onori poteva egli avere per certi , 
a cui la sua profonda e vasta dottrina e la, sua insigne elo- 
quenza gli davano giustissimi titoli, odi cui lo assiemavano 
l alta amiìiirazione del Sommo Pontefice e del Sacro Col- 
legio de * Cardinali , e l'alta estimazione e il favore eli cui 
V onoravano il serenissimo Doge c il Senato di Venezia , 
e il voto degli Qttimdti del clero. La i stessa malignità 
poi, la piu iniqua nel calunnimi le opere anco le piu 
sante e le più pure intenzioni degli ecclesiastici , mai non 
potrà tacciare il Minzioni , che vi fosse indoUo s àu\ l'amore 
deiriutcresse. Il Minzoni , che per non iscrivere nè par- 
lare in favore del giuramento repubblicano seppe con tan- 
ta costanza sostenere la privazione de ’ proventi della sua 
prebenda , non può essere tacciato di avere avuto per 
motivo del suo sublime abbandono 1 amore di questi stes- 
si proventi. Ferrara poi ha troppi argomenti del sommo 
disinteresse di lui . L finalmente proseguendo la sua car- 
riera era pur certo di meglio satisfare a questa passione , 
se fosse stata in lui ; nè non era certamente sì goffo cal- 
colatore da prende j\>i abbaglio. Chi dunque mai si avvisas- 
se di dargli codesta vile imputazione sarebbe non solo 
maligno ma stolido calunniatore. Resta adunque, che non 
altro motivo inducesse il Minzoni ad ubbidire, che quello 
che io ho rilevato , sublimissimo motivo , e che forma il 
più grande elogio di questo grand* uomo. 
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consumò il sacrifìcio non sol <T ogni gloria che 
gli veniva dal mondo , ma e della santità stes- 
sa dei motivi che lo guidavano nel glorioso e- 
sercizio del suo ministero. Quant’ onòr avrebbe 
egli l’atto al sacerdozio proseguendo ! di quanto 
avrebbe accresciuto la gloria di Dio ! quante 
conversioni avria potuto moltiplicare ! quanta 
incredulità abbattere e disarmare ! .... nè di- 
co quanto di lustro avria potuto aggiungere al- 
la celebriti» del suo nome già divenuto sì chiaro. 
Tutti così credevano ; egli non già. Ne pianse- 
ro i suoi ammiratori , ne piansero quelli che 
lo avevano udito ed ispiravano di udirlo anco- 
ra , ne piansero quei pastori e que’ popoli che 
pur bramavano di ammirarlo dappresso dacché 
avevano appreso ad ammirarlo con tanta invi- 
dia da lungi. Egli sol non si dolse , nella vo- 
lontà del suo Ordinario riconobbe adorò la vo- 
lontà di Dio. Ed «gli che riEutato aveva la Pe- 
ni tenzieria della ducal basilica di san Marco 
offertagli dal veneto Senato , egli alla volontà 
si arrese del suo Ordinario ed ubbidì. 

Ora ditemi , Ascoltatori , un uomo tale, qual 
fu il Mikzoni , in cui sia tale ubbidienza , che 
a tanto splendore di pubblica ammirazione, non 
sul declinare degli anni e delie forze , non per 
vaghezza o per bisogno di riposo , non per 
ambizione d’ onore i»on per amor d 1 interesse, 
sappia antepone 1’ oscurità il silenzio ld soffe- 
renze inesplicabili di un confessionale , un uo- 
mo tale non è da dirsi che umilissimamente sen- 
tisse di se ? 

i>e non che io vi diceva, che prora è questa 
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pur anco della sua esemplar carità verso depres- 
simi. Ah ! se questa non fosse stata , no che il 
filosofo il poeta 1’ oratore il letterato insigne eh 1 e- 
gli era non avrebbe mai saputo indursi a sep- 
pellire in un confessionale il suo ingegno i suoi 
studi la sua immensa erudizione e la presente e la 
futura sua fama. Di cosi fatti sacrifizi la sola ca- 
rità è, la qual c’insegna di non curar nè cerca-* 
re Je cose nostre (i). 

Addetto pertanto al confessionale, e addetto- 
vi con quella assiduità colla quale vi sedette li- 
no agli ultimi giorni della sua vita, ed addet- 
tovi non per libera elezione ma per* dover di 
giustizia , quel suo fervidissimo temperamento , 
quell’ amore degli studi più sublimi e delle let- 
tere amene , quella sua trionfa trice eloquenza e- 
gli ebbe a sacrificare : a che ? ad opera santissi- 
ma , non v’ ha dubbio , ma perciò appunto san- 
tissima , perchè sommamente penosa e laboriosa : 
nella quale tutto il bene che si fa dallo zelante 
ministro ( e moltissimo per certo se ne fa ) rima- 
ne sol noto a Dio , ma occulto agli occhi degli 
uomini , nel segreto e nella solitudine i più im- 
penetrabili : nella quale ogni dottrina , necessa- 
ria altronde a bene condurre le coscienze , 
deve risplendere sì , ma d 1 una luce che non ab- 
baglia e non si ammira : nella quale una man- 
suetudine ed una pazienza si ricerca simile a 
quella che in Gesucristo fu -, di cui il confesso- 
re sostiene le veci , a trattare le piaghe le più 


(i) Charùcts .... non quaerit quac sua sttnt. i. 
Cor. &iu. . «• • 
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profonde a compatir le rozzezze le più scabro- 
se , a sostenere le deformità le più ributtanti , 
a vincere le caparbietà le più ritrose , e inco- 
raggiar le dubbiezze e gli scrupoli i più pauro- 
si , a conformarsi a tutte le indoli , che sono 
tanto diverse quanto diversi i capi e i volte 
di quelli che si presentano. E tuttociò fece il 
Minzoni. Lo che se in qualunque altro di me- 
diocre talento fornito , nè in altri studi versato 
che nei modestissimi della moral teologica è pura 
opera di somma carità : in lui acutissimo d’ in- 
gegno , in lui avvezzo ad innalzarsi nelle mate- 
matiche astrazioni nelle meditazioni teologiche 
negli oratòri e poetici trasportamenti , in lui per 
naturai temperamento insofferente di giogo e di 
freno , dee riguardarsi per certo come portento 
di carità. 

Ma questa sua carità in quali altre opere non 
si diffuse? E chi afflitto a. lui ricorse che non 
ne avesse consolazione ? chi dubbioso, ed agita- 
to che non ne avesse consiglio ? chi sventurato 
e misero che non ne avesse conforto ? chi zoti- 
co ed ignorante che non ne avesse insegnamen- 
to ? Lo domandano i grandi (i) per loro diret- 
tore e guida negli spirituali esercizi. Ed egli vi si 
resta. Lo domandano i giovani studiosi (2) ? Ed 
egli vi si presta non meno. Il comando del suo 
Arcivescovo lo invia a reggere la cura delle a- 


(1) L’ eminentissimo sig. Card . Spinelli Legato di 
Ferrara. 

(2) Della esemplarissima Congregr azione di san Cri- 
spino in Ferrara . 
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ninne (i) ? Ed ci v’ è pronto. Lo vuol giudice 
di quei che son chiamali agli ordini ed agl’ im- 
pieghi del chericnto (a) ? Ed ei v’ è pronto non 
meno. E con quella medesima alacrità colla 
quale in Roma all’ augusto consesso de’ Padri 
porporati (3) ed in Venezia al Senato amplissi- 
mo (4) annunziava la divina parola , con quel- 
la stessa ed erudiva la gioventù e dirigeva con 
salutari consigli, e frangeva ai pargoli della ple- 
he cristiana il pane nelle famigliaci conferenze 
e ne’ catechismi. Egli era insomma tutto di tut- 
ti (5) , qual sull’ esempio di Cristo il grande 
Apostolo era ed ogni uomo ecclesiastico esser 
pur dee. ' 

E quegl’ infelici ) che rei di capitali delitti (6) 
la pubblica giustizia condanna alla esemplare pu- 
nizione , e al cui conforto nell" universale abban- 
dono sola rimane la chiesa pietosissima madre , 
e accompagnandoli fino al patibolo le anime che 
la scure dei carnefice divide dai corpi accomia- 
ta al paradiso , quanta da lui non ebbero dolce 

(i) Nella paroechia rurale di Stienta fu Arciprete 
economo per tre anni. 

(а) Tu esaminatore sinodale. ' 

(3) Diede un ottm'aiio agli Eminentissimi Cardina- 
li , e predico alle loro mense nel giovedì santo. 

(4) Il Doge Jienier lo dichiarò predicatore del Se- 
nato. 

(5) Omnibus omnia factus. i. Cor. ix. 

(б) Nel così detto tempo della insorgenza egli ripri- 
stinò la pietosa opera della conforteria , e ne fu fatto 
direttore. Si calcola che pestasse con sommo zelo la 
sua assistenza a circa 5o condannati fra fucilati e de- 
capitati. 
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assistenza e consolazione ! Altra opera di carità 
nella quale fu egli impareggiabile , e nella qua- 
le singolarmente gli valse quella sua vincitrice 
de’ cuori , quasi dissi onnipotente eloquenza. Io 
non lo udii ; ma bene sono fra voi molti che lo 
udirono. E quegl 1 infelici se . gli . davano vinti 7/ 
o vinti da vansi a Dio , chè Dio parlava loro per 
la bocca di lui , ed accettavano rassegnati la risor- 
te , .e lui parlando tutto era all’ intorno com- 
pungimento e compianto. E prodigiosa fu vera- 
mente in lui quella carità che e loro anime in- 
duceva alla conversione ed alla penitenza cristia- 
na fra il terror della morte e l 1 abbandono dèl- 
ie cose più care , e 1 orrore della presente e- 
temità. Nè questo penosissimo impiego cessò egli 
mai di sostenere e farsene ad altri maestro e di- 

» * • i 

rettore (i) fino a questi ultimi periodi del viver 
suo , stanco delle sostenute fatiche , ed infiac- 
chito pe’ mali e pe’ fastidi che seco porta , tri- 
ste corteggio , la vecchiaia.^ p , 

Raccogliete or col pensiero, Uditori , tutte le 
cose che io finora vi ho ragionate j della carità 
insigne , ’^eir umile sentimento ch’egli ebbe di 
se, della pietà singolare di lui verso Dio , tutto 
congiunto alla più vasta erudizione delle, scienze 
divine ed umane eh 1 ei possedette: e ditemi, se 
per tutto ciò non s 1 abbia a dire perfetto esem- 
plare di ciò che debb 1 essere un ecclesiastico let- 


(1) Risorta co l rip fistimi mento del Governo Pontificio 
la f^en* re icori fraternità della Buona Morte , il Miti - 
c ani fu da questa confermato Direttore 7 e Capo della 
Conforteria ; nè egli ricusò . 

Àliti zoili , 4 
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tarato ? ditemi, se non è vero , che ad esser tale 
non egli altronde poteva apprenderlo che dalla 
scienza di Dio? ditemi , se non è vero , che per- 
ciò nella scienza di Dio potè egli tanto adden- 
tro vedere , se non appunto perchè non seppe , 
nè non volle saperne nulla , di quella scienza che 
l 1 Apostolo* appella scienza della carne ? e dite- 
mi finalmente , se non vi paia , che adunque 
ben giustamente abbia io usurpato di lui quelle 
parole che il reale profeta dicea di se , (filoniani 
non cognomi liiteraturam introito in potentias 
Domini ? Sì per ciò internossi egli nella pos- 
sanza del Signore , perciò fu giusto ( lo che è 
la possanza dei Signor sulla terra ) , e perciò 
ancora beato ( lo che è la possanza del Signore 
nel cielo ) : e perciò degno del nostro compian- 
to non già , ma della nostra laude e della no- 
stra ammirazione. 

Là morte del giusto non ha nulla che sia la- 
grìmevole in se , e mollo meno la morte dei 
dotti che sìeno giusti. Si deplori la morte di que- 
gli sciagurati , che pieni della scienza della car- 
ne non lasciano dopo di se , che la ricordanza 
infausta dei loro orrori o dell 1 abuso de 1 Ior ta- 
lenti , e gli scandali dei loro esempi o il magi- 
strato dei laidi o irreligiosi lor libri , e il dub- 
bio o la certezza della lor perdizione. Non è a 
deplorarsi la Morte del Minzoni ; perchè la mor- 
te di lui non fu che un tranquillo passaggio da 
questo esilio terreno alla patria celeste. Non è a 
deplorarsi la morte del Mmzowi, perchè di lui 
non mori che la più bassa e fragil parie , ma 
la migliore vive e vivrà , finché le umane ge- 
nerazioni non saranno consunte , nella ricordan- 
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za della sua pietà , della sua umiltà , della sua 
carità , vive e vivrà nei pochi sì ma preziosi 
scritti eh’ ei ci lasciò (i) : vive e vivrà. immor- 
talmente beata nel sen di Dio. E questa fune- 
bre sollennità che voi , estimatori- coltissimi e 
ammiratori (2) del singoiar merito di lui y vo- 
leste tributare all’ anima di lui y non tanto è com- 
pianto della sua morte , quanto è festeggiamen- 
to delle sue passate virtù y e della sua presente 
beatitudine. Anzi non è compianto neppure della 
perdita altronde gravissima che voi faceste in 
lui perdendo un cittadino che fra voi perpetua- 
va il possedimento di quella gloria che alla vo~ 

> 

(1 ) Il Catalogo delle sue opere edite ed inediti può es- 
ser questo ; 

I. Poesie , di cui già piu edizioni si sono fótte. 

II. Poesie inedite latine e italiane di vario metro. 

III. De divina Gratia et libero hominis arbitrio* medi • 

IV. De Sacramentis. ined: 

Y. De virtutibus theologicis* ined. 

VI. De* Beni Ecclesiastici* Disseitaz. ined. 

* « 

VII. Risposta su vari quesiti di Matematica, ined 
Vili. Prose. diverse sacre e molali, ined . 

Forse non tutto dorrebbe darsi alla stampa > ma nep- 
pur tutto si dovrebbe seppellire nella dimenticanza. Il ni- 
pote , amantissimo del Zio , dovrebbe a parer mio , con- 
sultate le più dotte persone , farne una scelta , e stampan- 
do ciò che si fosse prescelto vantaggiare la gloria di que- 
sto insigne uomo , e della sua Patria e della Italia. 

(2) Si deve gran lode à quei Cittadini dell' uno e deU 
t altro sesso , che con ispoiitanee obblazioni concorsero a 
rinnovare sollennemente i funerali del Minzoni , e ad in- 
nalzargli un monumento nel grandioso Cimitero Comu- 
nale f onde perpetuarne la memoria alla più tarda poste- 
rità. Grandissimo fu il concorso alle funebre solCennità 
it ogni ordine di pet'sone . JJ epigrafi , che in tale circo- 
stanza do veti io scrivere , furono le seguenti. 


i 
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stra citta * avevano assicurato quei grandi di cui 
fu dessa in ogni tempo madre feconda. No non 
è compianto néppure di questa perdita : perchè 
voi noi perdeste j se vi rimangono quaggiù le 
opere di lui stesso , ed egli pure in ciel vi rimane, 
che sorridendo alla patria vostra carità in Dio ve 
ne ringrazia e a Dio per mercè vi accomanda. 

O salve adunque anima beata, e t’ abbi nel- 
r amplesso del tuo Dio quella requie , alla qua- 
le per la grazia di lui e per la tua fedele cor- 
rispondenza sì' grande merito ti procacciasti nel 
tuo pellegrinaggio su questa terra. Aggiunto al 
coro de 1 profeti che la poesia sublimarono a can- 
tar fra gli uomini le grandezze di Dio , e tu fra 
cotanto onore prosegui al suono dell’ arpe e del- 
le cetre angeliche con quel tuo stile celeste pro- 
segui a cantare 1’ eterno osanna , e ricevi con 
quelli i plausi e le corone degli ascoltanti spi- 
rili immortali. Noi qui sulla tomba , dove il tuo 
volo riposa , cantici e fiori sgargiamo , caduchi 
e fragili sì , che tutto è fragile tutto è caduco 
quaggiù , ma pure i più scelti e i più odorosi 
che noi possiamo , e del desiderio di te e delle 
nostre lagrime inaffiati e cresciuti. Abbiti in gra- 
dò , anima santa , questo qualunque siasi ma cer- 
to devotissimo omaggio dell’ amor nostro : e a 
questi giovani cui: trae V allettamento delle let- 
tere inspira quella pietà che fu tua guida , e im- 
petra a questo clero , di cui fosti sì grande or- 
namento quella carila , della' quale divampasti 
e a questo popolo implora quelle virtù , di cui 
tu desti vivendo sì alto magistero ed esempio , 
e pregagli qui sulla terra la concordia e la pa- 
ce } e pregangli in ciel,o la gloria e Ja corona. 
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Al Catafalco 
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Jl oche sono queste rime ' e quasi tutte vec- 
chie , siccome è vecchio chi le compose . Egli non 
è mai stato Poeta per professione , ed è per- 
suaso di non meritare tal nome 1 sapendo pur 
troppo che giusta il detto delV Ariosto 

Son come i cigni anco i poeti rari , 

Poeti , che non sien del nome indegni. 

Occupalo in istudi pili gravi si per dovere si 
per inclinazione ora non ha voluto , ora non ha 
potuto verseggiare . Si aggiunga cK egli era . 
ben lontano dal credere , che le sue rime fosse- 
ro per ottenere la comune approvazione degli 
altri , quando non erano mai giunte ad ottenere 
la piena approvazion di lui stesso. Se creduto 
lo avesse , tentato avrebbe per avventura di far- 
le come dice il Petrarca , 

/ 

lri numero più spesse , in stil più rare. 

Ma noi credette : quinci e poco scrisse , e que- 
sto poco starebbe ancora seppellito fra le tenebre , 
se man cortese non lo avesse tratto alla luce . 
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Alessandro Pepoli , personaggio chiarissimo nel- 
la Repubblica letteraria , avendo di tali rime 
qualche sentore. , ne fece una improvvisa richie- 
sta , e la fece con tanta efficacia che f Auto- 
re il quale a quel tempo olir essere sessage- 
nario era infermo di corpo , e quinci debole 
eli animo , non seppe fargli quella resistenza 
che per £ addietro aveva fatta ad altri , e sen- 
za aver agio di rivederle , glie le spedi tumul- 
tuariamente da Ferrara a Venezia. Appena 
quel gentiluomo le ebbe fra le mani , che dato 
ad esse qualche ordine y giacché nessuno ne ave- 
vano , le pubblicò colle sue stampe nel ijg4 ì 
corredandole d' una prefazione piena di tali e 
tanti encomi , che certo sono esagerati e da 
soverchio entusiasmo derivanti . Se ne fecero po- 
scia altre edizioni di qua e di là dell' A penni- 
no , ma tutte , fuor che una , senza che ne fos- 
se data all 1 Autore veruna contezza . Indi pa- 
recchie di tali rime hanno avuta la fortuna , 
che sono state nel iSoj assai fedelmente tra- 
dotte in versi latini dall ’ egregio Parroco An- 
tonio Laghi di Faenza . Alla fine esse tornano 
in pubblico , vi tornano spontanee , siccome quel- 
le che hanno già perduta C erubescenza , e vi 
tornano con alcune addizioni , giacché sogliono 
i F ecciti al testamento già fatto aggiungere qual- 
che opportuno o importuno codicillo. Tornano 
anche in pubblico la Prosa su gli Occhi di Ma- 
ria e la Orazione sul Legno della Croce. Non 
dividonsi questi due componimenti dalle rime , 
perchè non può negarsi che abbiano sapore di 
poesia . Il primo ne ha tanto che cerio non 
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converrebbe ad un pulpito , benché sia preso 
(piasi tutto dalla Scrittura . Ma si rifletta che 
esso non è Predica non è Panegirico , ma 
Prosa accademica recitata fra le canzoni e i 
sonetti . Prose di tal fatta secondo gli esempi 
che ne hanno lasciato ragguardevoli Autori , in 
tanto si chiamano prose , in quanto non hanno 
metro , del resto soglion essere verissimi poemetti . 

Fra le addizioni trovami alcuni sonetti so- 
pra il suicidio di Razìa ; Il ritratto che forma 
di quest* uomo non un Plutarco non uno Sve- 
ionio ma lo Storico divino , è propriamente il 
ritratto cT un Eroe . Dice 1 eli egli era un Vec- 
chio venerando chiamato da tutti il Padre dei 
Giudei : che fino da primi suoi tempi era fe- 
dele osservatore della sua legge e fermamente 
disposto a dare la vita per la sua religione : che 
sorpreso dagli empi soldati dell empissimo Ni- 
carone ferì se stesso con la spada , scegliendo no- 
bilmente morire anziché sottoporsi,, ai peccato- 
ri : che se geltossi fuori della finestra , lo fece 
virilmente , coraggiosamente , o come si legge 
nella famosa Version de* LXX generosamente ; 
che lanciando contro le turbe gl intestini , si 
volse con gran fiducia al Padron della vita , e 
richiese gli fosse un dì restituito quanto al- 
lora perdeva. In somma uno Storico non uma- 
no , ma divino non biasima mai ma loda serii- 
pre Razìa. Da ciò s'inferisce essere cosa trop- 
po credibile che il suicidio di quest' uomo non 
per rabbia decadesse non per orgoglio , ma per 
divina inspirazione . Tal inspirazione è la sola 
che giustifica nel testamento nuovo una Tecla ^ 
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ed una Apollonia , le quali spontanee scaglia- 
ronsi nelle fiamme , ed è parimente la sola 
che giustifica nel Testamento vecchio un Razìa y 
un Eleazaro un , Sansone > ed anco un Àbra- 
mo il quale se tentato avesse di uccidere il Fi- 
gliuolo senza tal 1 inspirazione , sarebbe stato cer- 
tamente reo d* un orrendo misfatto . 

Trovansi ancora fra le addizioni due Pa- 
rafrasi j una del Cantico di Ambacucco , C al- 
tra del Lamento di Davide in morte di Saule 
e di donata . Questo è il primo Epicedio r os- 
sia Cantico funerale , che * sia mai stato com- 
posto . Davide lo fece insegnare a tutta la sua 
Tribù di Giuda , ed è . probabile che lo facesse 
ancora incidere in qualche pietra , acciocché mai 
non se ne perdesse la memoria * Giuseppe Ebreo 
lo chiama Epitaffio , e dice eli era 'durato fi- 
no d suoi tempi , cioè fino alla totale distruzio- 
ne di Gerusalemme y la quale avvenne secondo 
la Cinologia delV Usserio il 25 anni dopo la 
morte di Saule e di Gionata . Delle due Para- 
frasi la seconda non è difficile , e V hanno già 
fatta con molta lode un Granelli e un Marti- 
netti. Ma la prima è difficilissima , perchè il 
Cantico quanto è sublime altrettanto è rav- 
volto fra nebbie che gli danno una veneranda 
oscurità . La fece con onore Loreto Mattei ? ma 
disperando di poterla fare senza violenza , co- 
la egli dice t quando si fosse attenuto al senso 
lettemle , si attenne unicamente al senso allego- 
rico , il quale risguarda la * venuta del Messia 
e la redenzione del Mondo. Li Autore ha bat- 
tuto la strada opposta e y lasciato da parte il 
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senso allegorico , lia voluto solarmente attenersi 
al senso letterale che risguarda t eccidio dei 
Giudei per mezzo degli Assiri , indi t eccidio 
degli Assiri e la liberazione de* Giudei per 
mezzo di Dario Mede e di Ciro Persiano . 
Avendo Iddio rivelato questi due grandi avve- 
nimenti ad A bacucco*) il Profeta va meditando 
ora r uno ora t altro : si sgomenta del primo: 
dimanda al Signore, che si affretti ad effettua- 
re il secondo : certo A esser esaudito , dipinge 
con colori veramente sovrumani V eccidio degli 
Assiri i e la liberazione de* Giudei . Finita tale 
pittura y) torna là dove aveva cominciato , e ri- 
pensando aW eccidio de Giudei , se ne rattrista 
in tal guisa ? che brama morire . ed unirsi ai 
suoi Padri nel seno di Abramo , anziché vedere 
lo sterminio della sua Nazione. Se per altro 
piace a Dio ^ eli egli provi, tanto male , umil- 
mente si rassegna , anzi promette A esultarne , 
fyerchè se mai andrà schiavo nell Assiria , spera 
tornar libero nella Giudea , dove altro non fa- 
rà che lodare il suo divino Liberatore. La spe- 
ranza del Profeta non rimase delusa : imperoc- 
ché mentre Daniele stava dentro il lago de leo* 
ni in Babilonia ^ Ab acucco già vecchio e for- 
se anche decrepito liberamente si aggirava per 
la Giudea , dove portando il cibo a mietitori , 
fu preso da A Angelo pel crine , e trasferito sul 
detto lago ad alimentare l affamato Prigionie - , 
ro. • Da ciò si deduce òhe Abacucco o non an- 
dò schiavo nell Assiria , come avvenne a Gere- 
mia suo coetaneo , o trainò la maniera di fug- 
girne e di tornare alla sua terra : delle quali 
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fitte vose la prima sembra piti verosìmile > aven- 
do il Profeta confessato all' Angelo di non a - 
vere giammai veduta. Babilonia . Essendo il an- 
tico ■) come già si è detto , e molto alto e mol- 
to scuro , V Autore dietro la scorta degl' Inter- 
preti , e massimamente del Tirino , ha cercato ► 
di dargli la possìbile chiarezza sema torglì 
V ammirabile sublimità : non si assecura però di 
aver colpito nel segno. Per rischiarare i pensieri 
di A bacucco , per unirli , quando sono sconnes- 
i , per ampliarli -> quando sono ristretti, è sta- 
s o mestieri fare al sacro Testo qualche aggiunta: 
ma. le aggiunte quasi tutte sono state prese da 
altri Profeti. Se tal parafrasi paresse ad alcuno 
troppo libera , se le cangi nome non si chia- 
mi Parafrasi : dicasi poesia , { ma sacra ma 
profetica ma tolta presso che tutta da Autori 

divinamente inspirali. 

Quando in fine si voglia far paragone tra 
il Cantico e V Epicedio , cedrassi che quan- 
tunque' il primo sia più. grande e senta piu 
del divino , il secondo sia piu molle e senta 
più dell'umano, ciò non ostante sono pieni tutti 
e due (V un ostro o d' un fuoco capace di sve- 
gliare invidia ne P indori e negli Órazi. lan » 
Cè, tant' è : la Scrittura insegna non solo i 
veri dogmi non solo gli onesti costumi , ma 
anche la piU alta poesia. Chi ben la studiasse 
potrebbe senza Apollo senza Muse senza il 
resto della greca Mitologia diventare un sommo 
Poeta. 

. ' • ■ » 
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SU LA MORTE 


01 CRISTO 



» 


I 


(Quando Gesù con Y ultimo lamento 
Schiuse le tombe e la montagna scosse > 
Adamo rabbuffato e sonnolento 
Levò la testa e sovra, i piè rizzosse. - 

Le torbide pupille intorno mosse 
Piene di meraviglia e di spavento , 

. E palpitando addimandò y chi fosse 
Lui che pendeva insanguinato e spento. 

Come lo seppe, alla "rugosa fronte , 

Al crin canuto ed alle guance smorte 
Colla pentita man fe danni ed onte. 

Si volse lacrimando alla Consorte , 

E gridò sì , che rimbombonne il monte : 
Io per te diedi al mio Signor la morte. 
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ABBANDONO SOFFERTO DA CRISTO 


ir 

SULLA CROCE 


Dolores inferni circumdederunt me. Ps. 17. 
Deus meusy ut quid dereliquisti me ? Matt. 27. 


II (3) 

jA_hi ! che mi attende un infernaL tormento 7 
L’ Eterno Figlio tra le nubi disse : 

E ’1 Vale , eh’ era ad ascoltarlo intento , 

L 1 alte parole sospirando scrisse. 

Ahi ! che dal Padre abbandonar mi sento , ^ 

Sul duro tronco ov 1 ha le membra affisse , 

Or egli grida , ed al feral lamento 
Imbruna il Sol per non usata ecclisse. 

Signor , t’ intendo. La teftribil ora , 

L’ ora crudel si è questa in cui ti strugge 
L 1 immenso duol che profetasti allora. 

Correr a Dio con instancabil voglia , 

E veder che sdegnoso egli sen fugge , 

È dell’ inferno l’ infinita doglia. 
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I 

• SOPRA 

GLI STESSI DUE TESTI. 

MEDITAZIONE 


HI. 


Il giusto Iddio y quanto nel cupo inferno 
L’ Empio ne va piu sitibondo in traccia y 
Tanto da se più disdegnoso il caccia 5 
Ed hanne i disperati ululi a scherno. 

Così fa del suo Figlio aspro governo , 

Il rigetta così dalla sua faccia , 

Nè per chiamarlo , che dolente ei faccia , 
Gli si volge in soave atto paterno. 

Ma tempo fu che il Nume in traccia corse 
Del Peccatore , e 1 Peccator fuggio : 

Cristo no dal suo Padre unqua non torse. 

Or perchè viene a eh 7 ei posto in obblio ? 
Perchè dell’-iimpio le sembianze ha forse? 
Sì ; bene or veggio che sia colpa e Dio. 


/ 
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SULL A 


IMMACOLATA CONCEZIONE 
DI MARIA 


ì 


CjTiìi per le vie del tuono e del baleno 
Scendeva di Maria 1’ alma innocente , 
Quando un mischio di fumo e di veneno 
Sbruffolle incontra l’infernal serpente. 

Essa le luci maestose e lente 

Agli Angeli piegò che la segureno : 

Ed ecco che brandisce arma rovente 
Michel di procellosa ira ripieno. 

Al primo lampo del fulmineo brando 

Volgesi in fuga il rio , che tal sei mira , 
Qual dalle spere un dì cacciollo in bando 

Michel 1’ insegue con la spada bassa , 

L 1 afferra , appiè della gran tìonna il tira : 
Ella sei guata , lo calpesta e passa. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


Jmmicitias ponam inter te et mulierem 
ipsa conleret caput tuum. Gen. 3. 

\ 


Ergi dal suol la burbanzosa testa r 

0 maledetto orribile Serperne , 

E1 trionfante piè che ti calpesta , • 

Mordi , se puoi , col venenoso dente. 

Peli 1 antico valor fa prova e desta * 

Le tue gran forze, se non sono or spente: 
Armi non ha chi ti schernisce e pesta , 

E ’l feroce tuo cor teme o non sente ? 

E non se n tu colui che orrida^ guerra’ 

Pien di furore in ciel mover osasti 
Per non curvar V alta cervice a Dio ? 

1 » ** t . ' • 

£ 

. ♦ 

Superbo , il sei : ma ben ne porti il Co. 
Chinar la fronte al tuo Signor sdegnasti , 
Or Donna a forza lei 1 inchioda in terra. 

« * « u * * 
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FAMOSE PAROLE DI MARIA 


S 

Fiat mihi secundum verbum tuum * 


■* 


Si faccia -, all’ aspettante Messaggero 
L’umile Verginella infin rispose: 

Ed il Nume de 1 Numi in lei s’ ascose 
Più pronto d’un prontissimo pensiero. 

Sì faccia , al Nulla orribilmente nero 
Disse ancóra il gran Fabbro delle cose : 

E sbucò fuor dell’ ombre spaventose 
Rapidamente il gemino emispero. 

O voci , a cui simile altra non v’ ebbe , 

O voci ? ambe pietose ambe possenti , 

L’ umana stirpe a qual di voi più debbe ? 

No ì se taceva Iddio , 1’ TJom non sarebbe : 
Ma se tacea la Donna , ahi ! fra tormenti 
Per anni eterni disperato andrebbe. 
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SOPRA GLI OCCHI DI MARIA. 


SI ALLUDE A’ DUE VERSI DEL PRTRARCÀ 


SUGLI OCCHI DI LAURA 


Ma quante volte a me vi rivolgete ì 
Conoscete in altrui quel che voi siete- 


Io noi dirò , luci amorose e liete , 

Ond’ ha Maria tanta bellezza in volto , 

Che quand 1 è vostro guardo a me rivolto , 
Conosciate in altrui quel che voi siete. 

yfon perchè ravvisar quelle secrete 
Ineffabili cose vi sia tolto , 

Che pel vasto potere in voi raccolto 
Soavemente in cor mi producete. 

Ma per ciò sol , che quanto entro il mio seno 
Di raro e di gentil per voi si deste , 

Di vostr’ ampia virtù, mai sempre è meno. 

Quinci se quel che siete , unquà il poteste , 

Me sol mirando , ravvisare appieno , 

Quello eh’ or siete pur , gi'a non sareste. 


/ 
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SU MARIA 


DETTA, 


DELLA CINTURA 


Dammi, o gran Donna, quel tuo cingol bianco, 
Che fra le man ti splende , e m 1 abbarbaglia , 
Ch’ io non di piastra o d’ incantala maglia 
Ma di lui solo fascerommi ili fianco. 

Allor dal destro lato o pur dal manco 
Co 1 temuti suoi dardi Amor m’ assaglia : 

Si eh 1 egli tornerà dalla battaglia 
Voto , confuso addolorato stancò; 

Anzi non vo 1 che dalla pugna ei faccia 
Neppur ritorno : strignerogli io stesso 
Coi tuo cingol possente ed ali e braccia. 

Così legato , innanzi a te trar rollo « 

Portante in volto il suo timore impresso r 
E tu col piè gli monterai sul collo. 
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A MARIA 


TENESTE SULLE BRACCIA 


IL BAMBINO 


CANZONE (4) 


IVIansiietA Verginella , (5) 

Più leggiadra dell 1 aurora , 

Che di rose e gigli infiora 
Il dorato e crespo crin : 

Più leggiadra della stella , 

Che fa scorta al nuovo giorno 1 
A cui fuggono d 1 intorno 
L 1 altre stelle in sul mattin : 

Verginella mansueta , 

Più leggiadra della luna , 

Che alla notte mesta e bruna 
Terge il volto e squarcia il vel r 
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Più leggiadra del pianeta , 

Che di fiamme il capo cinge , 

E ravviva e scalda e pinge 
E la terra e ’1 mare e ’l ciel : 

Deh quel caro Fanciullino , , 

Il qual tieni stretto stretto 
Fra le braccia sovra il petto , 
Come tien bell’ erba un fior : 

Deh quel Bambolo divino 
Da cui baci talor prendi , 

A cui baci talor rendi ì 
E raccoglie i baci Amor : 

Deh quel tuo celeste Infante 
Con cui ridi e staiti in gioco , (6) 
Tu ver me lo stendi un poco , 

Tal che n’ abbia anch 1 io piacer : 

Stendii si , che al suo sembiante 
Le mie labbra io metta appres so 
E vi lasci un bacio impresso 
Il più dolce il più sineer. 

Solo un bacio ? Ali ? eh’ io far dono 
Gli vorrei di tanti baci , 

Quante son 1’ eterne faci 
Use in cielo a scintillar 

Quante 1’ erbe e i fiori sono , 

Onde Aprii veste la terra , 

Quante son 1’ acque che serra 
Nel suo grembo il vasto mar. 
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A te dunque deh non piaccia , 

O incorrotta Genitrice , 

CJie il tuo Pargolo felice 
Solo stendasi ver me : 

Deh più presto alle mie braccia 
Tu l" affida e 1 raccomanda , 
Se d' orgoglio ia dimanda , 
Forse rea non sembra a te- - 

Baci e baci alla sua fronte , 

Alla destra ed alla manca , 

Go tei lina molle-bianca 
Baci e baci io donerò. 

ISè voi già , due luci pronte , 
Chiare si , come due Soli , 

IN è voi rosei labbricciuoli , 
Senza baci lascerò. 

Verrà forse ancora istante , 

(die i miei baci nel suo core 
Forza iaeciano , e d’ amore 
Vi risveglino un pensier : 

Fd aneli' egli al mio sembiante 
Le sue labbra metta appresso , 
E ci lasci un bacio impresso 
Il più dolce il più' si ncer, 

i 

Se ciò fia chi più beato 

Fu di me negli anni spenti ? 
Chi ne secoli vegnenti 
Più beato mai sarà 7. 
filili zoni 6 
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Chi dal Caucaso gelato 
Agli Etiopi più neri , 

Chi dagl 1 indi a’ lidi esperi 
Più di me beato or v 1 ha ? 

Me beato mille voci 

Già già chiamano e mill 1 echi 
Dagli ombrosi loro spechi 
Ripetendo me lo van. 

Giù già gli Angeli veloci 
In me fisi lengon gli occhi , 
E da bella invidia tocchi 
Sospirosi se ne stan. 

Che poi fora , s 1 egli dono 
Fesse a me di tanti baci , 
Quante son i 1 eterne faci 
Use in cielo a scintillar : 

Quante F erbe e i fiori sono , 
Ond 1 Aprii veste la terra , 
Quante son Tacque che serra 

Nel suo grembo il vasto mar 

- > 

Ah ! che questo pensier solo 
Fammi giù di me maggiore , 
Giù mi traggo di me fu ore , 
E mi guida ov 1 io non so. 

Parmi aver le piume e ’1 volo , 
Córrer parmi quella via , 
Sopra cui T irsuto Elia ( 7 ) 
Con i venti gareggiò. 
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Venti , venti eh 1 io conosco r 
O conoscere mi sembra 
Al guizzare delle membra , 

Al soffiare ed al ronzar , 

Non ispiacciavi che vosco 

Gareggiar aneli io m 1 attenti : 
Seguitate , venti , venti , 

Il mio rapido volar. 

Se non che mi tarpa F ale 
Un opp osto agro pensiero , 

E dall’ alto mio sentiero 
Me ritorna all’ imo suol. 

Penso , oimè , Donna immortale , 
Come indegno io son pur molto 
Che ’l tuo Figlio sul mio volto 
Stampar voglia un bacio sol. 

Almen quando alla sua fronte 7 
Alla destra ed alla manca 
Gotellina molle-bianca 
Baci e baci io donerò , 

Nò le sue due luci pronte , 

Chiare sì , come due Soli , 

Nè i suoi rosei labbriociuoli 
Senza baci lascerò , 

Almen egli in grado F abbia , 

E ridendo ne dia segno : 

O s’ io pur ne sono indegno , 
Nc ciò torna in suo piacer , 
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Soffia alinen che le mie labbia 
Al suo viso io metta appresso 
E vi lasci un bacio impresso 

Il più dolce il piu, siueer. 

ì 
t 

Sconsigliato ! Che speranza • 

. Vo nutrendo nel cor mio ? 

E per anco non vegg 1 io 
Che di tanto indegno sou ? 

Bella Madre , vera stanza 
D 1 ogni bella virtù vera * 

Deh non essermi severa 7 
Ned avara di perdou. 

Quel tuo caro Eanciullino 
Tientel pure stretto stretto 
Tra le braccia sovra il petto y 
Come tien bell 1 erba un fior. 

Da quel tuo Bambol divino 
Baci pur talora prendi ; 

Talor baci a lui pur rendi T 
E raccolga i baci Àinor. 

Ma se mai fuor de 1 > vermi gli 
Santi labbri un bacio t* esca y 
Che In vigor su gli altri cresca y 
Deh lo porgi a lui per me. 

Questo bacio cosi digli , 

Tel don’ io , ma non io solo ; 
Un amante mio figliuolo 
Meco stessa il dona a te. 


— j 
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Gentil bacio che dovrai 

Da tal bocca uscire il primo 
E qual’ ape sovra il timo 
Su tal viso riposar , 

Gentil bacio , escine ornai : 

Ma deh mira a farti onore y 
Esci e tenta nel vigore 
Gli altri baci soverchiar. 


SOPRA LA COAVERJIOJSE 


DI S., PAOLO, 


* 


De forti egrcssa est dulcedo . (u) 

9 


ieni e m’ ascolta , o nazareo Sansone, 

Ch’ io dirò come il dolce esca dal forte : 

Noi seppi io gili dalla tua rea consorte y 

Che miei Numi non son ella e Dagone. 

✓ » 

Tra le mascelle un orrido leone 

Accolse i favi olenti e 1’ api accorte , 

Felice nel morir , che di sua morie 
La famosa' tua man fu la cagione': 

Ma sa’ tu .poi , di eh’ egli fosse immago? 

* Di Saulo il fu : che mentre nulla il moke 
E sol di pianto , e sol di stragi è vago, 

Ecco Voce che in un lo atterra e folce : 

Ed egli 1 angue , e di languire è pago. 
Forte già qual leon , qual favo or dolce* 


6 : 


BATTEZZANDOSI SOLENNEMENTE 


DUE FANCIULLI EBREI 
INSIEME COLL’ AVO 

^ V» 


MENTRE IL PADRE STAVA TUTTAVIA 
.. PERTINACE 


Jl ba mille- trombe di celesti squadre 
Sull 1 elmo aventi per cimiero un giglio , 
Fra mille canti di virtù leggiadre , . 

Altre vestite a bianco $ altre a vermiglio, 

Ecco vien l 1 avo , e qual pietosa madre , 

Va rivolgendo a’ due nipoti il ciglio, 

Ma dov’ è mai de’ lanci ulletti il padre? 
Ove dal vecchio si nasconde il figlio? 

Ah ! perfidia T imbroglia ,, e dentro" al seno 
Il tieu d 1 una caligine infernale , 

Cui talor fende in van rosso baleno. 

Rompi , misero , ornai , deh rompi il freno : 
Esci dal buio al giorno E non ti cale 
Almen del padre, non de figli almeno? 


4 
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- • MENTRE SI TACEVA 
LA DETTA SOLENNE FUNZIONE 


LA NIPOTE DEL, VECCHIO E SORELLA 

DE’ FANCIULLI 


nell’ età 1 di otto anni , dopo non breve 

MALATTIA SOLLECITAMENTE BATTEZZATA 
SPIRÒ NEL SUO LETTO. 


Sitava il buon vecchio dal canuto pelo - ' 

Del sacro tempio sull’ augusta soglia , 

E già la Fede a lui scendea dal cielo 
Fra la Speme e l’Amore in bianca spoglia 

Quando stanca del suo logoro velo , Zt 
Da fanciulla di sciorsene s’ invoglia : - 
Sviene 9 . suda r ed alfin presa da gelo 
Muore, nè del morir sente la doglia. 

La Fede s’ incontrò nella bell’ Alma, 

Ed in passando a lei la destra stese , * 

E dolce officile un ramuscel di palma. 

la mano , e ’l dono prese: 

All avo ed a’ german fermezza e calma , 
loi lume al padre eon,sospir le chiese. 
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A’ S U D D E T T I NEOFITI 


i 


PARLA SEMPLIClSSlMAMEnTK 
IL CATECHISTA 


]N^ o , figli , io non m’infìngo , e non v’inganno 5 
Voi mi destatela doppio affetto in cor, 
Altri per voi sol allegrezza avranno: 

Io sto fra 1’ allegrezza ed il dolore. 

Dalla speranza mia , dal nsio timore 

Nasce quinci il piacer, quindi l’affanno: 

Nè ciò v’ incresca , che dal solo amore 
E la speme e la tema origiu hanno. 

Io v’ amo , o figli , ed in amando io tento ' 
Che forse la voslr’ alma oggi sì monda 
Tale non resti fin al giorno estremo. 

Ah ! giammai non s’ insozzi , o movte io chiamo’ ? 
Che nel più cupo avel tosto vi asconda : 

Nè ciò v’ incresca , clic temendo io v’ amo. 
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SULLE PAROLE CHE SOLEVA DIRE 

I 

« 

S.> MARIA MADDALENA DE’ PAZZI 

« 

« • • 1 
Pati , et non mori. 


JM^orte sol cruda e spaventosa a’ rei , 
-Che Igeò -involi ogni più cara spoglia . 
Alle bell’ alme no , eh’ anzi lor sei 
.Principio del piacer , fin -della doglia , 

Il negro piè sulla tartarea soglia. 

Ferma , nè t’ appressar unqua a costei . 
Che qual la spinge sovrumana voglia . 
In traccia e sol di lagrime e d 1 onici . 

Questi le invia- $ che impazienti stanno 
Intorno a te la, nell’ oscuro inferno 
Insieme col singulto e coll’ affanno. 

Ella di se lor cede ampio il governo : 

Che se te fogge , sol paventa il danno , 
Che non rimanga il suo dolore eterno. 


»r 
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IN LODE 


DI S. LUIGI GONZAGA" 

• i 

\ 


SCIOLTI 


O Fancialletto , che d 1 un colle all 1 ombra 
Tra fresche orezze e gorgheggiami augelli 
In bel giardino sollazzando vai ? > 

Ed or persegui i timidi conigli , 

Or la pace di limpida peschiera 
Con pietruzzole turbi , or ti raggiri 
Per le fallaci vie d’euri labirinto , 

Or d’ aiuola in aiuola trasvolando , 

Fiori spicchi , erbe cogli , e poi tea fregi 
Il molle seno o il ricciutello crine: 

Deh ! se teneri baci io mai € impressi - 
Sulle bianchette vermigliuzze guance , 

Se dono di nocciuole o di ciriege , 

O di punica mela unqua ti feci , , 

Deh f per briev’ ora al tuo piacer t 1 invola ? 
E presso a me , dove marmoreo pesce 



I unghi zampilli di scherzevol onda 
Dall' ampie nari mormorando schizza , 

II non mai stanco piè docile arresta. 

Una sacra gentile Immaginetta 

Con esso meco io porto ^ a cui fa cerchio 
Ebano terso , e lucido cristallo 
Dal profano scortese aer fa schermo. 

Oh quante volte Alisei ern uccio e Cecco 
Chiesta me 1 hanno ! Ma l han chiesta indarno ^ 
Che proprio a te , non acl altrui la serbo: 
Mirala : già non più sotto alcun velo 
Alle bramose luci io le V ascondo. 

La riconosci ? Essa è la cara effigie 
Di quell 1 avventuroso giovincello , 

Che la tua genitrice a te rammenta , 

Quando fra le ginocchia essa t 1 accoglie > 

E, presoti per mano , entro il tuo core 
Divini affetti dolcemente inspira , 

E tu frattanto i mal e mali accenti 
Senza punto alitar , senz’ occhio movere 
Ingordissimo bevi , e li satolli. 

Brami saperne il nome? Egli è Luigi, 

Luigi egli è ; tu ravvisarlo impara 
Alla serena fronte , a’ vivi lumi y 
Alle virginee gote , al roseo labbro , 

Ove il celeste Amor tiene il suo nido. 

Scorgi le due misteriose Donne , 

Che F ingegnoso arder pinsegli a tergo ^ 

Una di gigli e d 1 incarnate rosé 
Cigne le trecce d’or: T altra di spine 
E d 1 irte ortiche il nero ciuffo avvolge ^ 

Quella di bianca ed ingemmata gonna 
Le membra veste , qual novella sposa ; 
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Questa d’ incolta e lacera gramaglia , 

Qual vedova dolente , è ricoperta : 

Ambe però tranquille, ambe leggiadre 
Van insieme alternando amplessi e baci. 
Penitenza è costei , d 1 orridi boschi , 

E d’ alpestri spelonche abitatrice 
L’ altra Innocenza , a spaziare avvezza 
Sul margo di purissimi rigagnoli 
Era gaietti arboscelli in paradiso: 

Alme virtù , che lor natio soggiorno 
Lasciaro, e giunte in amichevole nodo 
Mirabilmente in lui poser lor seggio. 

Vedi tu poi quell’ agile drappello 
Di bambolini onestamente ignudi , 

Che 1’ ali , ond’ hanno le spallucce armate 
Scotoligli intorno , e par , facciangli vento 
Angeli son che sulle aurate punte 
De’ più veloci rai spesso montati 
A lui scendean dalle rotanti spere. 

Ve’ ve’ , come sul capo altri gli pende , 

E dalla nube , ov 1 è mezzo nascoso , 

Una pioggia di fior sovra gii sparge. 

Altri contempla le uncinate sferze . 

Ond’ ei lar suole di se crudo scempio , 

E quasi che stupor n’ abbia o ribrezzo , 
Con dubbia man le disviluppa , e crolla. 
Altri gli porge quel funereo legno , 

Su cui pesto , squarciato , sanguinante 
II suo Fattor boccheggia. Altri con bisso 
In terra no , ma suso in ciel tessuto 
Le preziose lacrime raccoglie , 

Onde non so , se le rossicce gote 
li’ amoroso Gurzon bagni od imperli. 
Minzoni 7 
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Mirane ancora la ira due colonne 
Un paffutello dalle ricce piume , 

Che percote col piè 1’ arido teschio , 

Su cui profondamente taciturno , 

Fatto alla guancia di sua palma letto , 

Quegli suole arrestar 1\ occhio e il pensiero. 
Fccone qui sugli sprezzati avanzi 
Di regie insegne alteramente assiso , 

E cinto i lombi di cileslra fascia , 

Un biondetto che te segue col guardo , 

E steso in ver Luigi il dito eburno , 

Tel mostrale sembra dir : pregia ed ammira. 

Ma tu frattanto, amabile Fanciullo, 

Qual pensiero a tal vista in sen ravvolgi? 
L’ammiri tu? lo pregi tu? rispondi. 

Degg’ io forse temer , eh’ egli non d’ altro 
Degno li paia che del tuo rifìu,to ? 

Torna , se questo è ver , torna al sollazzo : 

So ben io , che farò. Cecco , Ànselmuccio , 

O di Luigi fervidi amatori , 

Venite , anzi correte : ecco alla fine 
Ecco io vel dono. Ma . . . n,e sei tu pago ? 

Ah! no: ben me 1’ accenni alle pupille 
Altamente in lui fitte , a’ labbracciuoli 
Nell’ ascoltarmi avidamente aperti , 

Agli atti impazienti onde mi accusi , 

Che a darlo in tua balia troppo son lento. 

Te’ dunque: ip già tei cedo : abbilo in pace. 
Ma fa , eh’ unqua noi perda o noi disveli 
A’ compagnuzzi tuoi : che forse accesi 
Nel picciol cor d’ invidioso foco 
Involar tei porian i cattivelli. 

Bacialo intanto , e se d’un bacio solo 
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Pago non sei , dagliene cento e mille , 
Dagliene quanti vuoi , dagliene tanti , 

Che solo amore annoverar li sappia, 

E quando alfine di baciar sei stanco , 

Vanne a tua madre e gliel deponi in grembo. 
Certo avverrà che prima essa ih vagheggi , 

E poscia a te lo torni. All'or sull 1 ara 
Che di tua man con lunga cura ergesti , 
Devotamente il posa : indi in un vetro 
Della più cristallina onda ripieno 
Mammolette viole pudibonde , 

Gaggie , diacinti , garofani ratina , 
e r avvenente fascio a lui consacra. 

Ma se vuoi dargli un fior che lo somigli , 

Offri gli pur di gelsomini iberi 
Un qualche rigoglioso ramicello , 

Pari a cotesto che nel sen ti olezza. ' 

Qual essi più deli 1 arabo alabastro 
E dell 1 avorio schiette hanno le foglie , 

Tal più del latte e delle nevi alpine 
Quel verginetto avea candida i 1 alma. 

E quale dalle morbide lor fibre 
Move sì grato odor , che farne preda 
1 susurranti zefiri gareggiano , 

Tale da sue virtudi.egli spargea 
Dolce fragranza, che all’ Empito ascesa 
Gli eletti Spirti innamorovvi e 1 IN urne. 

Cari però d 1 ogni giardino i fiori* 

Poco gli sono , se con essi a paro 

Non gJi consacri il più bel fior degli anni. 

Ali ! questo ei ti richiede : e senza indugio , 
Con riverente cor tu gliel concedi. 

Nè non contento che il magnanim 1 atto 
«Solo per te si compia , al tuo germano , 
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Clic all’ elade , al sembiante ed a' costumi; 

Te stesso agguaglia r si lo metti in grado,. 

Ch’ ei se ne renda imilator non tardo.. 

Quante fiate al pueril trastullo 
Pronti siete amendue 1 Fuggi talvolta , 

À lui ti celi y e con infinita voce , 

Che di profonda o di lontana parte 
Sembra venir g& stanca , il noto segno 
Gli dai r perchè di te pongasi in traccia*. 

Se poi l 1 odi ed a manca ed a manritta 
Ir frugandolo , ti stai quatto quatto , 

Nè d’ un sospir percoti V aria r e godi 
Che per lung’ ora sdegnosetto ei cerchi* 
Talvolta indocil canna armi di briglia > 

E messoleti sopra a cavalcione > 

Invan la pungi , o la scudisci invano* 

Quegli t’ imita : corresi : la polve 
Intorno s’ alza , e i fragili destrieri 
Rigata dopo se lasciami’ arena.. 

Cessi il ciel , che di tanto io vi condanni* 
Scherzate pur , che ad innocente etade 
Ben si accoppia lo scherzo : ancor Luigi y 
Di cui tu porti e le fattezze e ’l nome , 

Tanto solea nella stagion sua prima* . — ' 

Ben lo v sapete voi , tende e bandiere y 
Che la scorgeste di lorica e d’ olmo 
"Vestire un di le pargolette membra , 

Ed or lo spadaccino , ai' V asticciuola 
Ne’ fulminati bronzi e ne’ timballi 

* • * l -r 

Battere , e tutto rallegrare il campo. 

Ma che ? S r ei diede unquaJÉ^^ppera al gioco 
Nelle tenebre ancora lyjjv impuzio, ■..**,/ 

Orar più volte e lacrimar fu visto* 

Cosi , figli , così spesso vi giovi 
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Frenar gl 1 irrequieti spiritelli , 

Lasciar le usate baie , e con le fronti 
Appiè di lui modestamente incitine 
Sciol te a sua laude le veraci lingue , 

Sospirar , lamentar fargli scongiuri , 

Perchè degni stia mano esservi presta 
Nell’ aspro della vita incerto calle. 

Oh ! se da lui tanto favore impelli , 

Te cento volte avventurato e cento ! 

Pavido no , ina sulle brune teste 
De’ fieri serpi , onde la strada è sparsa , 
Ardito correrai ì fin che alla meta 
L’ intatto piè trionfalmente arrivi. 

Mela , felice mela , ove frondeggiano 
Altri mirti , altri timi , altri narcissi , 

Che non frondeggian qui nel tuo giardino. 
Alti*’ ombre , altri augelletti altri zampilli 
D’ acque in gradevol suon mormoreggiami 
Vi sono ancor , che ne’ piu ricchi prati 
Qui mai non furo e ne 1 più lieti colli. 

Ivi lungi dal pianto e dalla noia 
Andrai vagando , e 1’ allegrezza e ’l riso 
Coll’ arpe in man , co’ borzacchini al piede 
Ti danzeranno intorno : anzi avvolgendo 
Te nell’ immensa luce , ond’ esso è cinto , 
Luigi li verrà mai sempre al fianco , 

E lassù per quegli orti è que’ boschetti , 

E per quelle pendici e quelle valli 
Egli stesso ti fia compagno e duce. 

Che se piacer sì novo in mezzo al petto 
Or ti si desta nel veder sua faccia 
Solo adombrata lievemente in terra , 

« Ah ! che fia, dunque a rivederla in cielo ? (12) 
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SULLA teka che provò 




S. LUIGI GONZAGA 


QUANDO GLI FU VIETATO DI FERMARSI 

nell’ ORAZIONE 

✓ ^ 

Fugo , Dilecie mi. — Veni , Dilccte mi\ 

v Cant. 

* . 

« % 

* 

uggì mi , cedi , il tuo desir s 1 infreni y 
Disse a Luigi il suo divino Amante : 

E tosto in atti d 1 amarezza pieni 

Il Garzon per fuggir mosse le piante. * 

, I 

Ma che ? Dovunque il suo dolor lo meni , 

11 caro obietto a lui si para innante , j 

E vieni., sembra dirgli, a me ten vieni , 

E sazia gli occhi tuoi del mio sembiante. 

i 

Luigi sta fra due contrari venti : 

1! 

Venir non debbe , per venir eh’ ei brami , 
Fuggir non puote , per fuggir eh’ ei tenti. 

/ , 

Clr ei venga , o fugga , Amor , tu non consenti , , 

E pur tu stesso all’ uno e all 1 altro il chiami : 

Cosi gli strazi il sen con due tormenti. 
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ENTRANDO IN} RELIGIONE 




LA NIPOTE D' UN REGNANTE. 


Melior est qui domiti alar animò suo 
expugnatore urbìuin . 


Dove sono gli Scipi fulminanti , 

Terror degl 1 implacabili Anniballi , 

Che di smagliali usberghi e, d 1 elmi iufranti 
Sparser un giorno le affocane valli ? 

Tengano a suon di trombe e di timballi 
Sotto gli alti cimieri tremolanti , 

E traggano fra gl 1 itali cavalli 
Incatenati i punici elefanti. 

Ma giunti innanzi a te , Yergin guerriera 
Spoglio del trionfai serto la chioma * 

E pieghili ogni lancia , ogni bandiera. 

L 1 esser tu stessa e domatrice e doma 

Ben maggior vanto egli è , che prigioniera 
Trar la §uperbia di Cartago a Roma. 


i 
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PER MONACA i 

' J 


* 

\ 


Stolti , stolti , fuggite : è' giunta ormai 
La saggia verginella all’* ara innante: 

Entro un mischio di nuvole e di rai 

r • , ) 

Per man la tiene il suo celeste Amante. - 


Stnol d’ Arigelelti intorno a quel sembiante 
E guizza y e vola , nè riposo ha mai : 
Chi F umil fronte , chi le luci sante , 
Chi gli atti ammira onestamente gai. 


Già sovra, T ali un se ne scrisse il nome, 

Un di fiori T ha sparsa ed un le ha tolti 
I ricchi panni , e le increspate chiome. 

Qual di bende la copre in cielo ordite, 

Qual arpeggia , qual canta e dice : stolti , 
Qui sol regna virtù, stolti, fuggite. 
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PER MONACA 


Apriti , o nube , che lambendo vai 
Del sacro tempio le superbe volte : 

Tu , che gran cose tieni in grembo accolte r 
Candidissima nube , aprile ornai. 

S’ apre : e con atti maestosi e gai 

N 1 escon due donne in ricchi manti avvolte 
Ambe di rose in paradiso colte , 

Ambe son cinte di celesti raL- 

Scende Onestade , ed a colei sen vola , 

Che appiè dell’ ara inni* minorala geme , 

E con forbice d’ oro il crin le invola. 

Bella lo coglie in un purpureo velo: 

Indi si bacia 1’una e Y altra insieme , 
Torna alla nube, e colla nube al cielo. 
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PER 


LÀ RICUPERATA SANITÀ’ 

I 

I 

t 

DI PIO VII. 


iejvi ^ diceva il Ciel , vieni 5 grand’ Alma 
Ben d’altro armata che di piastra o maglia. 
Tu combattesti assai : cogli la palma 
Dovuta al vinci tor della battaglia. 

Ferma , dicea, la Terra: almen ti caglia 
Di me , se non ti cat della tua salma : 
Temo , che un nembo al tuo partir in' assa glia 
Non certa ben 5 s’ or mi ritrovi in calma. 

Stette allor infra due 1’ Ànima forte : 

Pronta a lottar qui nel corporeo velo , 
Pronta a gioir la su V empirea corte. 

Tremava il Mondo. Ma V ingordo telo 
Nel turcasso ripose alfìn la Morte , 

Ch* ebbe piotate della Terra il Cielo. 




■j’*' **•— 
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FACENDO IL StJO SOLENNE INGRESSO 
DOPO ALCUNE VICÈNDE 

MONSIGNOR FEDERICO GIOVANNELLI, 


PATRIARCA DI VENEZIA 


Dalla parte del cìel piu rilucente 
Una voce gridò : Vate , che vedi ? 

Levai lo sguardo : ed ecco un uomo avente 
In mano un libro > ed un lione a 1 piedi. 

Son Marco , ei disse : ecco il Vangel ch’io diedi 
A Pietro , e Pietro a te , Roma possente. 
Marco són io , che dall’ empiree sedi 
Or vengo a consolar una Innocente. 

Spoglia , Vergin dell’ Adria , il negro velo ; 
God alfin del tuo Padre , onde si mosse 
In terra sì , ma non mai lite in cielo. 

Tacque : e la belva tutta si commosse , 

Àrse negli occhi } e s 1 arruffò nel pelo , 

Mise un ruggito j ed il' Tarpeo si scosse. 
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u. 

SOPRA 

\ 


LO STESSO ARGOMENTO 


% 



y La fiamma è tanta ^ che del petto faore 
T* esce , e mal grado tuo nota si rende : 
Chi mira te f v con un sol guardo intende > 
Qual sia la forza del celeste Amore. " 


Quinci i suoi figli alla tua cura affida 

La Patria ^ che virtù , non oro apprezza (i3) 
Misero dono di fortuna infida. 

E volta a te maternamente grida * ^ 

Entra col tuo bel foco j agita , spezza ^ 
Struggi } dovunque il pazzo Amor $’ annida. 
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ESSENDO SCELTO 

A PROTETTORE DEGLI ARGONAUTI DI FERRARA 

IL CARD IN ALE 


MARCELLO CRESCENZI 


(( 


No, son, non sono io quel che paio in vìso> 
Un cigno son , ed ho le penne al tergo. 
Volo ? e sul dorso d’ una nube assiso 
Infin al cerchio della luna io m’ ergo* 


Di polve sozzo e di sudore intriso (i4) 

Già sbuca il Veglio dal fatale albergo. 
Ecco i nomi , ecco Lete , io lo ravviso ^ 
E me tre volte ne’ suoi flutti immergo. 


Qui batterò le generose piume : 

E se perfida man il nome vostro , 

O gran Marcello , scaglierà nel fiume ) 

Io riverente il prenderò col rostro , 

E la trarrollo , ove d’ eterno lume 
Cinto il vedranno e Y Aquilone e 1’ Ostro, 
Min zoili ' 8 
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SU 

/• 

• « 

a * * 

LO STESSO ARGOMENTO 



P iàntA \ che presso le tessalic 1 onde 
Spiegasti in prima le ramose braccia , 

E tratta poscia alle romulee sponde 

L 1 aria segnasti di odorosa traccia : 

m * % 

# 

S 1 egli avverrà ^ che dell 1 eterne fronde 
Onoralo sudor degno mi faccia , 

Da quel tuo Nume che le chiome ha bionde^ 
No ? non le voglio , ed ei sol oda e taccia. 

Sulla ripa reai dell’ Eridano . 

Siede Marcel , che le virtù divine 
Tutte dimostra nel sembiante umano. (i5) 

Egli la cetra mi sospende al collo , 

Egli di lauro fregerammi il crine , 

Mio non bugiardo e non profano Apollo. 
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SU LO STESSO ARGOMENTO 
AVENDO GIÀ’ RICEVUTO l’ AUTORE 

i 

DALLO STESSO CARDINALE 


la tonsura e gli ordini 


La sacra man che mi recise il crine , 

E trastullo dell’ aure il cria divenne , 
Quella \ che poi sulle mie tempie inchine 
Con gran mistero aperta s 1 intertenne , 

Dessa pur è che la mia* cetra alfine 

Arma di corde , e 1 dosso mio di penne 
Use a posarsi o sulle vette alpine , 

O sulla punta dell 1 eccelse antenne. 

Or dove sei tu , che riprendi il suono , 

Che dolce io traggo dalle fila aurate , 

Ed al franco mio voi neghi perdono ?. 

Deh ! cessa ormai dalle rampogne usale , 

E riconosci infin , come non sono 
Contrari nomi Sacerdote e Vate. 
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ESSENDO SCELTO 

A -PROTETTORE DE’ FLUTTUANTI D 1 ARGENT A 

IL CARDINALE CORSINI 


SI ALLUDE ALL’ INSEGNA E ALLE VICENDE 

dell’accademia. 


INF ave , che fra 1’ orror di lampi e tuoni 
Finor dolente e sconosciuta andasti , 

Se pur non ti conobbero i Tritoni 
Che spesso mezzo naufraga invocasti , 

Orsù restaura gli arbori e i timoni , 

Che teco porti inonorati e guasti , 

Insulta i minaccevoli aquiloni , 

Da cui più volte invan tregua implorasti. 

\ 

Ecco apparisce , ecco le spume indora 
L’ Astro benigno : gli sussurra accanto 
La più tranquilla favorevol Ora. 

Lieti potranno i tuoi nocchieri intanto 
Sulla poppa sdraiarsi o sulla prora , 

E Ninfe e Glauchi innamorar col canto. 
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PER 


NOVELLO SACERDOTE 


Juslitia et Pax osculatac sunt. 


_A_ destra dell’ aitar siede la Pace , 

E sul piè ferma alla sinistra è 1’ Ira : 

Una 1’ oliva tien , F altra la face } 

Questa fremendo va quella sospira. 

Ciascuna gli occhi all’ avversaria gira , 

Ma quei due stelle son , questi due brace - 
Ciascuno il novo Sacerdote ammira , 

E pensierosa lo riguarda e tace. 

Ma scioglie ei già gli operatori accenti : 

Ed ecco il Nume sull’ aitar discende , 

E se lo recati sovra F ali i venti. 

Or cangiati Ira e Pace atti ed insegne *. 

Che quella il ramo , questa il loco prende j 
Ira seti fregia il cria j Pace lo spegne. » 
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SU LO STESSO ARGOMENTO 


Ecco si schiude il ciel : strider ascolto 
s Su’ cardin d 1 or le adamantine porte. 

Ecco sen esce in mar di luce avvolto 
Delle battaglie il Dio possente e forte. 

« 

Ma dove , o Nume ? In formidabil volto 
Forse a dar leggi e a minacciar la morte , 
Qual tra le vampe e ’1 fumo orrido e folto 
Ti vider genti tremebonde e smorte ? 

Ah ! no , stupisci , o mar , stupisci , o cielo : 
11 Nume sull 1 aitar vittima scende , 

E tutto il copre impenetrabil velo. 

Voce novella il chiama : egli s’ inchina ? 

E da que 1 cenni esinanito pende, 
yoce , t’invldi pur Mose *dal Sina. . 
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ESSENDO ELETTO DAL POPOLO 
v IN VENEZIA 

UN NOVELLO PIOVANO 


CHE FUOR DELL’ USATO 
NON EBBE VERUN COMPETITORE 


(treggia, che di custode orba sen resta, 
Ove sparger dovria lacrime amare , 

Bolle sovente , romoreggia , e desta 
Entro il bosco natio fervide gare. 

O sacra verga , o maestosa vesta , 

A troppi ingordi , oimè , siete voi care : 
Ed a partirsi in duo la turba è presta , 
Qual gonfio flutto in tempestoso mare. 

Ond’ e pertanto che te solo or chiede 

A suo duce , o Signor , la greggia intera , 
E che niun leco gareggiar si vede ? 

Ah ! troppo il tuo E altrui valore eccede : 
Egli tutti innammora , o li dispera , 

E lieto o taciturno ognun gli code. 
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AD UN 


SACRO ORATORE 


NON MEN INSIGNE TE’ SUOI PANEGIRICI 
CHE PER LA SUA PIETà’ 


Lodi pur altri del parlar la vena , 

Che dolcemente da 1 tuoi labbri move ? 

'Qual dalle nubi la rugiada piove 
Sull’ erba verde e l’ infeconda arena. 

Quella pietade , ond 1 liai l 1 alma ripiena 
E di che desti le sì chiare prove , 

Sola dentro al mio cor 1’ estro commove 
E gentilmente ad encomiarti il mena. 

Dell 1 onor vero al più sublime segno 

Ella t 1 innalza , e parrai ancor che renda 
Tuo favellar più di memoria degno. 

j 

Che meglio , io penso , la virtù commenda 
D 1 un cullo labbro , e d’un facondo ingegno 
Un che per prova la virtude intenda. 
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CORRENDO VOCE 

CHE IL TURCO MOVEVA GUERRA 
CONTRA 


I CRISTIANI 

E SPECIALMENTE CONTRO LA SICILIA 


Io veggio il siciliano antro vetusto , 7 

La scabra incude , e il seminudo Bronte : 

Io sento i colpi del martel robusto , 

A cui risponde da caverna e il monte. 

Giù per le rughe della occhiuta fronte 
Gli gocciola il sudor sul muso adusto , 

E negro più che flutto d’ Acheronte 
Gli bagna il collo ed il peloso busto. 

Bronte , t’ affretta a preparare i dardi > 

Che 1’ ottomano Encdado alla pugna 
Sfida il Ciel con la voce e con gli sguardi. 

Cada , e nel sangue suo 1’ empio s 1 attuflì , 
Mordasi invan le abbrustolate pugna , 

E sotto un 1 Etna immortalmente sbufli 
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ANDANDO A GOVERNAR PROVINCIE 
UN NOBILUOMO 

DISCENDENTE DA UN GUERRIERO 


CHE AVEVA RIPORTATE VITTORIE 
CONTRÀ I TURCHI 


Mira colui : ve’ , come altier cavalchi 
Entro un bosco leral d’ armi e di caria : 
"Ve’ , come spezzi V inimica sbarra , 

E lunifere teste atterri e calchi. 

Eccolo tra festevoli oricalchi 

Tornar con la sanguigna scimitarra. 

Di lui 1’ arte , e chi la forza narra , 

Chi dagli albori il guata e chi da 1 palchi. 

Egli è , Signor , un tuo vetusto Padre : 

Or prendi ad emulaf quella grand 1 Alma } 
Onde ululò più d’ un 1 odrisia madre. 

Che dar leggi e tener popoli in calma 
Minor opra non è , eh 1 entro le squadre 
Rotar il ferro , e riportar la palma. 
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andando 

AD ABITARE IN CAMPIDOGLIO 

ABONDIO REZZONICO 


FATTO 

SENATORE ROMANO 


]Nf e’ superbi palagi ove ogni muro > 

D’ orientali arredi folgoreggia , 

Albergano talvolta alme , che furo „ 
Sol destinate a pascolar la greggia : 

ì 

E chi nacque all 1 usbergo od alla reggia t 
Talor mena sua vita in loco oscuro : 
Così , prode Signor , . non si pareggia 
L’ abitator sovente all' abituro. 

Ma tu per fermo tanto errore emendi , 
Quando pien di valor , voto d’ orgoglio 
In sul Tarpeo per farvi nido ascendi. 

Dal Gange no fin all’ erculeo Segno 
Fuori del trionfale Campidoglio 
Non v’ha soggiorno che di te sia degno/ 
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ADDOTTORANDOSI 

IN LEGGE 

« 

f 

DUE NOBILI ED ERUDITI PERSONAGGI 

► 

A 

* 


I 

4 

"V" iene sul cocchio Astrea : fino alla pancia 
Nuotano nelle nuvole i destrieri : 

Viene ed appoggia sulla man la guancia 
Stancata da gravissimi pensieri. 

Sono i vostri grand’ Avi i suoi forieri , 

E chi la penna tien , chi la bilancia : 

Altri portano mitre , altri cimieri , 

Quale un volume alfìn quale una lancia. 

Già colle braccia tremule e rugose 
Vi stringono , già bacianvi le gote 

L’ Ombre soavemente lacrimose. 

* 

Astrea d’ alloro intanto il crin vi fascia ? 

Poi colla sferza i corri dor percote , 

Da voi sen parte , e 1 suo saper : vi lascia,, { 


i 
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ESSENDO 


CON ISTHAOHDINARIO DISPIACERE DI ROMA 

MORTA REPENTINAMENTE DI PARTO E SEPPELLITA 

INSIEME COL FIGLIO 
*% 


M. CATERINA GABRIELLI 


T erro , qual fu gran Tetro , il tuo consiglio, 
Quando t’apparve il doloroso obbietto ? 
Mettesti un urlo , ed aggrottasti il 'ciglio , 
Ascondesti nell’urna il capo e il petto. 

Qual da vomere tronchi in mesto aspetto • 
Giaccion fra zolle a par . la rosa e ’l giglio , 
Tal per empio di morte orrendo effetto 
Sopra un rogo giacean la madre e ’l figlio. 

Pietade intanto ne sentian i venti , ■ 

Ed al feretro intorno in sulle penne . / 
Stavan sospesi , attoniti piagnenti. . v 

Fremerò i.Genj , ed ogni Ninfa svenne t 
Coprì di nubi- il Sol gli occhi lucenti , 

Che sì. tragica vista non sostenne. 

Minzoni n 


è 


\ 
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TJN PITTORE RINGRAZIA 


M. OLIMPIA FIASCHI 


CHE PREGATA GLI DIEDE TOSTO 
UN BEL QUADRO DA COPIARE 


Fece così , eli egli nell' arte sua si raffinasse 
e gli cercò finalmente un buon compratore 

Dall’ acidalia venturosa stanza 

Le tre figlie di Giove ergansi preste , 

Ed in guise non men belle che oneste , 
Olimpia , innanti a voi movansi in danza» 

Mentre Aglaia òr $’ arresta , ed or s’ avanza, 
Rammenti 1’ alto onor che voi mi feste , 
Quando pronta al mio prego orecchio deste, 
Tal che vinta pur fu la mia speranza. 

Grado a voi sappia Eufrosine , e Talia , 

O se mai nulla d’ arte indi in me crebbe, 

O se mi s’apre al guiderdon la via. 

No , che rendervi appien quel che vi debbe 
Per tre merti sr bei 1’ anima mia , 

Niuno fuor che tre Dee forse il potrebbe. 
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ANDANDO 

LUNGI DALLA PATRIA 
A VESTIRE L’ ABITO RELIGIOSO 


UN GRANDE AMICO DELL 1 AUTORE 


1 . 

T u m 1 abbandoni , amico ? Ed io pur deggio 
Rimaner senza te vedovo e solo ? 

Ahi lo spietato , ahi l 1 implacabil duolo , 

A cui pace , a cui tregua indarno io chieggio ! 

Deh ! chi mi da , che dal natio mio seggio 
Or mi levi impaziente a volo? 

Io vo 1 seguirti sino ai freddo polo , 

Sino a quel più lontan , che mai non veggio. 

Sara dolce ogni loco, ove tu sia : 

E senza te Samo , Citerà , Deio , (16) 

Con vostra pace , o Dei , grave mi ha.' 

Ma lasso ! viene a me chiusa ogni via , 

E tu pur fuggi , e mi ti copre un velo , 

E % sol resta con me la doglia mia. 
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Solo qui resta la mia doglia meco , 

E mi parla alla mente aspre parole ; 

Ma tue belle virtù vengono teco 
Di rose incoronate e di viole. 

Esse le stelle, e tu rassembri il sole , 

Al cui partire io mi rimango cieco 7 
E più negra e più trista che non suole , 
Esce la notte dal cimerio speco. . \ 

Felici colli , avventurate sponde , 

À cui tanto splendor fa di se grazia , 
Mentre che a me s’ invola e si nasconde. 

Da lungi adorowi , e Y alma intanto 
D 1 invidiarvi non sara mai sazia , 

Nè stanchi gli occhi di versare il pianto* 

. \. 


/* 
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III 

Deh! raffrenate il pianto , occhi miei lassi ^ 
E tu gli agri sospiri , alma , raffrena: 

Che se V amico fugge , e ria catena 
A me pur toglie seguitarne i passi , 

La magnanimamente per lui vassi , 

Ove non altro che pietade il mena. 

Ad un nobile cor troppo gran pena 
E stare in lochi bui , profani e bassi. 

Ivi farà del suo valor ben mostra , 

E non sovente dal paterno tetto 
Staremo ad ascoltar la gloria nostra.- 

i 

Gloria j che sei di te medesma , avara , 

Tien fisso jl guardo in si gentile obbietlo } 
Ed a yolar per esso ali prepara. 


i 
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rER LE MOZZE 


. DI GIUSEPPE II. 

CON MADAMA ISABELLA DI PARMA 


Dopo la lega fatta tra la Germania e la Fran~ 
eia conira due Potenze del Nord guerreggianti 
per terra e per mare. 


ALLEGORIA 

Dalle gelate formidabil Orse 
Un ruggio minaccevole sen venne : 

Tremar le torri , e s’ incurvar le antenne, 
Quando la terra e E ‘oceano ei corse. 

Ma poi che la tedesca Aquila sorse , 

Ed il gran Fiordaliso la sostenne , 

Le prorompenti lacrime ratlenne 

11’ mondo , eh’ era di suo stato in forse. 

Ed or esulta , or che nell’ ugqa torta 

, Prend’ essa un ramo degli aurati Gigli , 

E sul Danubio ad innestarlo il porta. 

Che vedrà poi di Gallia e d’ Austria i figli 
Ferir la gemin’ Orsa , infin che morta 
Sen cada , o perda alinea zanne ed artigli. 


Digitized by Google 



io3 


PER 

LE INASPETTATE NOZZE 


DI TOMMASO OBIZZO 
CON BARBARA QUI RIUNÌ 


CELEBRATE IN VENEZIA 


V Anno 1 794 * 


Sotto il gran peso degli armati legni 
Gema il gallico mare ed il britanno. 

Tra quell’ orride prue freman gli sdegni , 
Il dolor si .scapegli , anzi 1’ affanno. 

Amor sull’ Adria i biancheggianti segni 
Spiega , e gli orezzi tremolar li fanno : 
Amor , cantan i Glauchi , Amor qui regni , 
E i cavi scogli ripetendo il vanno. 

Nello schifo gentil due Sposi ei mena , 

E per vanto li mostra. *. inarca i cigli * 

Poi disperata fugge ogni Sirena. 

Galatea gl’ inghirlanda dì coralli , 

Proteo dall’ antro ne predice i figli , 

Per vederli N eUua sforza i cayalìi. 

. . \ 
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ANDANDO 

A VILLEGGIARE sul po’ 


CON. 

GRANDE STREPITO 

UNA SPOSA NOVELLA 


Ogni Ninfa balzò fuori dell’ onde , 

Quando apparve Costei sull’ Eridano , 

E saltellando corsero alle sponde 
Per vederla ogni Fauno , ogni Silvano. 

Dicean 1’ un Y altro : ve’ le treccie bionde , 
La rosea guancia e la nevosa mano , 

Il placid 1 occhio , dove Amor si asconde , 
Ma vi si asconde il cattivello in vano. 

Un bicornuto Satiro , che rossi 
I labbri aveva di recente mosto , 

Al cocchio nuzi'al dentro lanciossi. 

Diegli di un pugno Imene in sulla testa , 

E fremendo esclamò : <jui non ha posto 
Chi porta 7 o fa portar si brutta cresta. 
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. PER LA MORTE 


DEL PADRE DELL’ AUTORE 


SONETTI QUATTRO 
recitati in un’ accademia fatta in lode 

DI MARIA 
I 

Il mio Padre dov’ è ? Qui pur solea (8) 

Stare il buon vecchio ad ascoltarmi intento : 
Ed io brillar cogli occhi or -lo vedea , 

Or con la mano sostenere il mento. 

Talvolta al mio pindarico ardimento 
Qualche spirto gentil plauso facea , 

Ed allor con modesto portamento 
Il caro Genitor forse ridea. 

Ora in qual’ erma parte egli si asconde , • 

Che noi miro più qui , come il mirai ? 
Ditelo , o rupi ( o selve o valli o sponde. 

Lasso ! ognun tace : ma ben sento i lai 
Dell’ agitato cor che mi risponde : 

No 3 Figlio , il Padre tuo piu non vedrai. 
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p* non vedrò mio Padre? Oli! vistò almeno (9) 
la avessi allora eh 7 ei giacea sul letto 7 
E fatto intorno a se V aer sereno ^ 

Gli stava per uscir l’alma dal petto; 

Io baciato I 7 arei tutto ripieno 

Ei cordoglio , d 7 amore di rispetto y 
E lacrime versandogli nel -seno , 

Eetto gli arei. . .Ma che gli arei mai detto? 

Egli , .giunto il suo volto al volto mio , 

Con uno sguardo dolcemente stanco 
Dato mi.arebbe , il so , 1’ ultimo addio.- *• 

Ma se fosse potuto venir malico' 

Egli solo , noi so : che forse aneli’ io 7 - 
Morendo lui gli sarei morto al fianco. * 


.1 


]\J^orto foss* io ma placido siccome 
Morì l 1 avventurato genitore. 

Maria tre volte egli chiamò per nome , 

Che glielo pose in sulle labbra amore. 

Udilio il gran Nemico , e per furore * * 

Si lacerò le viperine chiome ; ! 

Udilio > e tratto un gemito dal core , 

L’ armi addentò disonorate e dome. 

Fermo il guardava intanto e lo scherma 
Lo Spinto vincitor con un sorriso > 

Che tigri e serpi innamorato avria. 

Quando sull 1 ali d 1 un! auretta assiso > ✓ 

Impaziente di veder Maria , 

Rapidissimo corse in paradiso,. 

i 

i 
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In cielo corse , e già beato adora 
Lei che Donna e Regina ivi risiede : 

Quegli occhi soavissimi già vede , 

Ond 1 essa in cielo allegra ed innamora. 

Or sovra il lembo della gonna, ed orai 
Baci le Stampa sull’ angusto piede : , 

Da quel materno cor indi mercede 
Con preziose lacrime m 1 implora. 

Essa lo copre del ceruleo manto , 

E con la man piu candida che giglio 
L’ alza dai suolo , e gli rasciuga il pianto. 

* 

Ma di me come a lui risponde intanto ? 

Ah! parla, o Madre, e digli sol, che il Figlio 
Stara mai sempre al Genitore accanto. 


* 
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ENTRANDO IN RELIGIONE 

” » I 


LA SORELLA DELL’ AUTORE 

k ' é ' • * 1 . ' . .*i. > 


POCO DOPO -• 

« ' ’ • - 


LA MORTE DEL PADRE 


Chi è colui , che solo e ritto e fiso (io) 
Non occhio non pensier torce dall’ ara. « 
Ed ha sì.pien di maestade il viso , 

Come la bocca di parole avara ? 

» 

Egli in ode ^ mi guata e con un riso 

Del sembiante la sacra ombra rischiarar 

» • » 

Ali ! non più : finalmente io ti ravviso 7 
O del mio Genitor anima cara. 

. ” • * il > * 

i i 

Se qua tu sceso per mirar la figlia ? 

Che dell’ insano mondo i fregi sdegna , 

E col piede insultante gli scompiglia ? 

Mirala pur , <chè de’ tuoi sguardi è degna : 
Ma qualora ne avrai sazie le ciglia 
O meco resta o fa che teco io vegna. 
Minzoni io 


RODOMONTE UCCISO DA RUGGIERO 


SCENDE ALL’INFERNO , E s’ INCONTRA 


IN Mandricardo 

i 

STATO SUO RIVALE IN VITA 
E UCCISO PARIMENTE DA RUGGIERO 

I 

.StàVàsi con lé "tà&ti sotto Ife ascelle 
Mandricardò alla ripa d' Acheronte > 
Aspettando fra cento anime Felle 
La barca affumicata di Caronte. 

Quando , dèposta : Ia scagliosa pelle ^ 
Bestemmiando vi giunse Rodomonte , 

Che sparge'a Sovra il naso e le mascelle 
Il sangue ancor dalla squarciata fronte. 

Nel volto si guardar F Ombre supèrbe : 

E dietro il truce lampeggiar degli occhi 
IL tuon seguì delle parole acerbe. 

n t 

Avean gih stése per finir la guèrra 

Agli scudi una man , F altra agli stocchi : 
Ma Don manda alT inferno armi la terra. 
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Caron > che dalla barca ferrugigna 
Vede frattanto V implacabil z.utla , s 
Gli occhi d’ una feral luce sanguigna 
Tosto raccende , e i sopraccigli arruffa: 

I oagne&chi dentacci ora digrigna , 

Or ne’ mustacchi arroncigjiati sbuffa ; 
Amarissimamente alfin sogghigna ? 

E le due combattenti Ombre rabbuffa, 

Seguile , anime forti , anime eccelse , 

L’ ire degne di yoi : ma vi rammenti 
Ch’ ambe de’ corpi un sol Ruggier vi svelse. 

Che bel vedere inabissar lo sguardo , 

E smorti al suono di si pochi accenti 
Ammutir Rodomonte e Mandricardo! 
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AD 

ERCOLE 


CHE FILA PRESSO A IOLE 


% 


17 ’ : 

JJj hcole , oy è quel tuo superbo vanto 
O del pesto ladro n nella caverna , 

O della serpe abbrustolata in Lemà ' 

O del cinghiai distrutto in Erimanto ? 

•Ov’ è la clava ed il peloso manto 

Temuti ancora nella valle inferna , " - 
E. 1 arco e i dardi per sentenza eterna (x8) 
Serbati a vendicar Tonta del Xanto? 


• y 

Misero ! di maniglie e di vii gonna 
. I gran lacerti ed i gran lombi bai cinti , 
E novelleggi e fili appo' una donna. ' * 


Sotto que’ piedi adunque Ercol si pi-ostri : 
Che s’ egli pur armato i mostri ha vinti . 
Vius’ ella inerme il Vincitor de’ mostri. 


/ 
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PER NOZZE 



V idea del Raccoglitore fu che ogni Poeta 
facesse un regalo alla Sposa 


Cjandido ricciutello cagnoletto , 

Che nato forse in Amatunta sei y 
Vanne e ti guidi Amor , vanne a colei ,, 
Il cui piè d 1 aureo laccio Imene ha stretto. 

E giunto la , dove il suo gaio aspetto 
I cespi intorno fa più lieti e bei , 

Corri , danza , schiattisci innanti a lei , 

La coda scoti , e torci il dorso e 1 petto.. 

Forse avverrà eh’ ella t’accolga in seno : 

E tu la man die t 1 innalzò dal suolo , 
Vorrai lambir vorrai baciare almeno. 

Ma le tue voglie allor tempra , o profano , 
E ti sovvenga che al piacer d’ un solo 
Riserbata da’ Numi è quella mano. 
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LE DISGRÀZIE 

i 

DELL’ AUTORE 



XJ nà madre che sempre è malaticcia, 

E non ha parte che non sia malconcia y 
Pure si mangia un sacco di salsiccia , 

E si beve d’ aceto una bigoncia j 

Un paio di sorelle, a cui stropiccia 
Amor le gote , di capegli acconcia , 

Ma nella testa impolverata e riccia 
Loro non lascia di cervello uh’ oncia : - • 

Un picciolo fratello cosi gonzo , ’ 

Che dalla micia non distingue il cuccio , 
L’acqua dal vino, dalla pappa il bronzo. , 

* . 

Ecco ciò , di che spesso mi corruccio: . 

Que’ poi che mi fanu’ ire il capo a zonzo , 
JSona uu velo , una spada ed un cappuccio » 


* 
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. . Misero Onofriuceio , 

Va corri , cerca un dottorato boia , 

Che’ ti l'accia tirar presto le cuoia. 

Sarai fuor d’ ogni noia ? 
Quando trarratti dei piovati nell’ orto 
Ad ingrassar le rape il beccamorto. 

Ma prima che sul morto 
Coverti , o Preti , di cenciose gonne 
Canticchiate piu volte eleisontie, 

La Donna delle donne (20) 
Pregate , acciò che dentro all oceipizio 
Mi resti un centellino di giudizio. • 
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Ad dna 


CAGNOLINA 


DELIZIA d’dnA DAMA 


) 


Cagnolinà , assai mi piaci; 

Il monton men piacque ad Elle. (19) 
Terzo marmo è la tua pelle ; 

Gli occhi tuoi son pure faci. 

Se tu mordi , se tu baci 
O le dita , o le gonnelle > 

Le tue collere son belle j 
Belle sono le tue paci. 

Quando corri , o quando stai , 

Tu se 1 grata , e grata ancora , 

Quando taci , o quando abbai. 

Quel però che pih t’ onora 
E , che Fille di niun mai } 

Di te solo s 1 innamora. 
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AD 

* « 

1 

» . . ' * 


UN DOTTORE FISICO E POETA 

• i 

' * - • ' t 

CHE RICHIEDE ALL’ AUTORE UN SONETTO PER NOZZE 

. ■ > ; ' . i . 


CAPITOLO ( 21 ) 

C . ; ; •• • 

V^ìiie diavolo fu quel eh’ entrommi in petto 
Allor che mi dicesti , o Dottor mio , ’ . 4 

Per due sposi mi schicchera un sonetto ? 

Un diavol certo e’ fu , non mica un Dio , 

Anzi un diavol sì nero , che non so , 

S’ unqua un più nero del nabisso uscio. 

Issofatto nel cor mi scacciò 

Non l’estro, ma la smania ma il rovello v 
Che proprio tuttoquanto mi sconciò. 

Sentimi brontolare ogni budello 

Dentro dall’ epa , e dentro dalla nuca 
Sentimi bulicar tutto il cervello 

Da indi in qua non cibo si manuca , 

Nè non sonno si dorme , o' nasca il sole , 

Q morto cali nell’ esperia buca. 

Sempre ho la fantasia piena di fole , 

Quante ne disser mai suocere e madri 
Per fare spiritar nuore e figliuole. 

Dal capo a’ piedi se taluu mi squadri , 

Dirù , che sembro un passegger venuto 
All’ improvvista nelle man de’ ladri : 
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Dira , die paio un uom eli' abbia veduto 
L’ orco mò mò ; si rabbuffato io sono , 

Sì stordito sì pallido sì muto. 

Or sulle vie del fulmine e del tuono 

S’ innalza il mio pensiero , ed or s’ abbassa 
Laddove sta ser Belzebubbe in trono. 

Or vanne a Cuma, or alla, Francia passa, 
Della Sibilla la spelonca or Vede, 

Or di Merlino la marmorea cassa * 

Come viaggia poi ? Talora ei siede 

Sovresso un carro , ed ha la sferza in mano , 
Talpr cavalca ed ha lo sprone al piede, 

Sp esso lo porta alcun mostro africano; 

Ma spesso; ancora , portalo una :grù $ ■ 

Una beccaccia , un 1 anitra un fagiano* 

Anche una barca non veduta più , 

Barca [tessuta con finissim 1 arte , s 
Quando in su lo trasporta e quando in giu* 
Un ragno le filò gomene e sarte : 

Il corpo è spugna , ed il .timone è sovero , 
E le vele non sono altro che carte * 

Nè sì di forza ò di consiglio è povero 

Il nocchier novo , che se frema il vento , 
Non la guidi a trovar qualche ricovero. 
Cupole afferra , e ve la caqcia dreqto , 

E fin che dura il paventato risico , , 

Sta tutto tutto a racconciarla intento* 

Tal non di rado sta pensoso il Fisico 
Per dare ad uu idropico rimedio , 

Che presto il faccia divenire uq tisica* 

Tal Madama , che pur legge con tedio , v 
Con premura alle pulci da la caccia , 

Le quali ai suo cagnuol pongono assedio* 
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Negli orecchi e nel muso gliele traccia , 

Ed una alfin buscatane , coll’ ugna 
Del bianchissimo pollice lo stiaccia. 

) Come poi cessa d’ Aquilon la pugna , 

Eccoti il mio pensier , che a tutta prova 
Correr fa tosto l' incavata spugna. 

Ma il correre e il ricorrere non giova , 

Cliè quanto ei cerca con si lungo affanno , 

A suo marcio dispetto unqua non trova ^ 

Egli cercando va quanti saranno , 

E di che genio, e di che volto i figli , 

Che dagli sposi tuoi nascer dovranno. 

Aravvene nessun che rassomigli 
11 genitore , e pur la genitrice , 

E che mogliera o pur marito pigli ? 

Andrh nessuno a qualche erma pendice 
Vestito d’un cappuccio e d’ una tonica 
Per mangiar quafbhe insipida radice ? 

Saravvi lai , cui piaccia una canonica , 

Piaccia grande la cappa , ampia la cherica , 
Breve il salmo e l 1 antifona laconica ? 

Saravvi tal , che navighi all’ America , 

E sino a Trulfia e a Bufila si sospinga , 

Sol per vedere se la terra c sferica ? 

Saravvi tal , che scimitarra cinga , 

E tra tamburi , timpani trombette 
Di barbarico sangue la dipinga ? 

Le bocche loro saran larghe , strette ? 

Ed essi porteranno il volto raso , 

O i labbri copriran colle basette ? 

Ottuso avranno , ovver acuto il naso ? 

Avranno il guardo affabile , severo , 

Pur clic sena 1 occhi non gli stampi il caso? 
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Il ciglio sarà biondo, o sarà nero? ; 

La fronte spaziosa , oppur angusta ? 

Il portamento grave , oppur leggero ? 

La carne ben sueosa , o ben adusta , 

E gli ossi molto lunghi , o molto corti? 

E la persona debile' , o robusta ? 

Saranno quadri , o tondi ? ritti , o torti ? 
Concludiamo : assai tosto , o tardi assai 
Gozzovigliar faranno i beccamorti ? 

Domini quante ricerche si fan mai? f j ; 
Ma far si denno : nè poeta vero 
Se’ tu , se tu medesimo non le fai. 

Ora chi v’ ha nel gemino emispero , • 

Chi v 1 ha , die disvelare o voglia , o possa 
Si profondi secreti al mio pensiero ? 

Areosto lo manda , ove son 1’ ossa 
Di Merlino rinchiuse entra una conca 
» Lucida , tersa , e come fiamma rossa. 

E vi corre , ed inchiede : ma gli tronca 

Le inchieste in gola , e il far restare un cocco 
La vociaccia che introna la spelonca. 

O lui goffo ! O lui gonzo ! O lui balocco ! 
Sperò che rispondessegli un Profeta , 

E sente che risponderli un allocco. 

Per tal modo scornato ad altra meta 

Egli si drizza , e per sua guida ha seco 
L 1 Ombra del grande mantovan Poeta. 

Già s 1 accosta di Guma al sagro speco , r 

Già v 1 entra e sbircia : ma sì l 1 aria è scura , 
Ch’ uopo gli è far ciocche farebbe un cieco. 
Nidi di scorpi son le fesse mura , 

Ed è T umido suol nido di bisce, 

Che V empiouo fischiando di paura. 
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Mentre va brancolone , or lo ferisce T 

Lo spino acuto or la stizzosa ortica , 

Ch’ ivi a bizzeffe pullula e frondisce. 

Vorrebbe uscir : ma il misero s’ intrica 
In que’ folti cespugli , e si corruccia : 

Pur alfin lento lento esce a fatica. 

O Vecchia , non Sibilla , ma bertuccia , : ' 

Il canchero ti colga e ti divori 
Midollo ed osso non che polpa e buccia. 

Ovunque , o malabbiata , or tu dimori , 

Poiché non sei , dove mestieri io n ho , 

Ivi ti ferma assiderata e muori. 

Pur colaggiuso mal tuo grado andrò , : 

Ove dopo il tuo lungo pissi pissi 
Enea pietoso finalmente andò. 

Detto fatto precipita agli abissi 

Il mio pensiero : ed ecco il can gli baia , 
Come baiare a quel Trojano udissi. 

Ma giu gli ficca aneli 1 ei nella ventraia 
Tanto un 1 offa , e per giunta alla derrata 
Gl 1 impiastriccia di fango occhi ed occhiaia. 

Poi sospettoso a se d 1 intorno guata , 

E passo passo misurando vìi 
La via d 1 arido ossame seminata. 

Nel più bel cammino a caso da 

Del piede in una mucida barbozza , 

Che sulla strada inonorata sta. 

Qual dalla selce unta , fumosa, e mozza 
Fa schizzar le scintille il guatteraccio , 
Quando a più colpi col fucil la cozza : 

Ed una d 1 esse gli si avventa al braccio , > 

Quasi di vendicarsi abbia talento , 

Una al petto , una al collo , una al mostaccio, , 
Minzonì 1 1 
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Tal esce il foco dal percosso mento , 

E dopo un non so quale brulichio 
Esce ancor un parlare ed un lamento. 

Ali ! perchè m 1 urti tu ? Ferma pei- Dio, 
I’son una reliquia dì Platone , 

E satisfar ben posso al tuo desio. 

Abbi credenza a me , non a Marone : 

L 1 alme , che cerchi , in cielo troverai ì 
Non in questa oscurissima prigione. 

Qui ferma il mento e le parole e i lai : 

L 1 altro nè lo ringrazia nè gli dice , 

Il desiderio mio come tu sai ? 

Ma nel suo se Virgilio maladice , 

Ed abbandona il tenebroso regno , 

E poggia al ciel , coni’ araba fenice. 

O aure o nubi , non vi prenda sdegno , 

Se per gli vostri sconosciuti calli 
Chi non è voi , di passeggiare è degno. 

Arresta , o luna , gli umidi cavalli. 

E voi , stelle , non siete per ancora 
Stucche e ristucche degli usati balli ? 

Sostate , deh ! sostale per brev 1 ora , 

E mostratene 1’ alme in voi racchiuse , 

Se vostra luce vie piu luca ognora. 

Ma lasso ! Come in Cielo si confuse 
Il misero Fetonte , e cadde in Po , 

E 1’ avid’ onda sovra lui si chiuse : 

Come l 1 ali incerate arse e squagliò 
Icaro in cielo , e n’ ebbero pietade 
Gli Dei del mare , ov’ egli stramazzò : 

Così calcando le celesti strade 

Il mio pensiero , non so dir perchè , 

So che vien meno s’ ingarbuglia , e cade 
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Ora rispondi ? o mio dottore , a me : 

Se proprio non è ciò diavtieria , 

In somma delle somme che cos" è ? 

Tosto mi vegna pur la schìnanzìa , 

L ozena , il capogirlo , il panereccio ' 
Se tu non se^ dottore in gramanzia. 

Con due parole entrar nel pecoreccio > 

E fuor del seminato uscir mi festi y 
O brutto , o maledetto stregoneccio t 

Pur sappi che da me venia otterresti , 

Se cogl’ incanti tuoi farmi vantaggio 
Sapessi , come far danno sapesti. 

Quando sarò vicino al gran passaggio , 
Tu mormorando qualche nota maga 7 
O pallottola dammi , o beveraggio. 

Ingoierolli : e s 1 indi ogni mia piaga 

sì , che fuggami da lato 
Quella <jhe sempre di far carne è vaga 

. Rimarrò volentieri indiavolato. 
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MORTE DI SANSONE 
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SONETTI 
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» (jow quella forza eh 1 ogni forza eccede , 
Sansqn del Tempio le colonne abbraccia , 
Ambe le tira a^se , da se le caccia , 

E torce e strappa in fin dalla lor sede. 

Il tetto già precipita : si fiede , , 

Si lacera si stritola si schiaccia 
A cui la nuca e T dosso , a cui la faccia , 
A cui l 1 imbusto ? a cui lo stinco e ’1 piede. 

Trema il suol , mugge l 1 aria , notte fassi , 
Tauta è la polve che dal monte s 1 erge , 

Di travi, di cadaveri, di sassi. 

.Da t;Je avel non più cieca ed inulta 
Del feroce Campion 1’ anima emerge 
Lo mira , il calca , amaramente esulta. 


< 
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Dal fondo ancor di si confuso ammasso 
Sbucan de’ Filistei 1’ Ombre dolenti , 

Con fronte china , con incerto passo , 
Tremebonde , impiagate sanguinenti. 

Nel Vincitor s 1 incontrano , e dal casso 
Mandar vorrian o fremiti o lamenti : 

Ma 1» occhio che si alzò ritorna al basso , 
£ si serra la lingua in mezzo a' denti. 

i 

L’anima nobilmente disdegnosa 

Non le rampogna no , solo le guata 

» A guisa di leon , quando si posa. 

Ma lampi i guardi sono , orridi lampi t 
Onde la turba vii resta accecata , 

E par che 1’ orbo ciel tutto divampi. 
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Ecco venir la Femmina perversa , 

Eoqo venir la traditrice Putta : 

Ma da quella che fu quanto è diversa , 

Or che del suo fallir coglie le frutta ! 

Straccia il crin , batte il sen lagrime versa 
Lorda , sciancata , estremamente bruita : 

E d’ ulceri , coni’ è , tutta cospersa 
Tutta si vela , si rannicchia tutta. 

Pur tiene ancor quell’ Anima ribalda 
In mano strette le recise chiome , 

Onde una volta andò sì lieta e balda» 

Mostrale , o volpe 7 e nelle usate forme • 
Schiamazza ? insulta di Sansone il nome : 

L’ hai su’ ginocchi ancora , ancora ei dorme. 
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oce non già , ma folgore fu questa , 
Che dal labbro scoppiò del Vincitore^ 
Onde la donna instupidita resta , 

E quasi quasi un’ altra Volta muore. 

Ella di qua , di là volgea la testa , 
Cercando appoggio dove accese amore. 
Ma soccorso alla miseria non presta 
IN iuuo di tanti drudi in tanto orrore 

Adunque qhe farai ? Se di Sansone 
Teco r intera turba si spaventa 
Quanto più lprte puoi , chiama Dagone 

Dagone ella chiamò t ma nella gola 
Un enorme Demon , che se le avventa. 
Troncò l’ abbominevble parola. 
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MORTE E DIFESA 


* DEL VECCHIO RAZIA 

\ 
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Fremè, ruggì, schizzò fiamme dal volto 
Razià , quando V iniqua oste scoperse ; 

Il fèrro strinse , e verso il ciel rivolto 9 
Tutto nel .grinzo^ ventre sei 1 immerse. 

Nè dalle ingrate membra anco discinto , 
Ferocemente dal baicon emerse , 

Giuso precipitossi capovolto , 

E nel -piombar la densa turba aperse. 

Ma surse piu che mai d’ estro fumarne , 
Trascorse ^ inerpicò sopra un macigno , 
Di sangue e di sudor. tutto {grondante* 

Raccolto in fin con Y una e T; altra palma 
Quanto dall’epa ascia ^ sul 'ceffo arcigno 

De 1 ribaldi scagliò viscere ed. alma. . . . 

* 
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Toccàtò appena pn di qué’ sozzi' mostri > 
PT ebbe orrore e fuggì 1’ anima monda ; 
Fuggì 1 > che nube da’ superni chiostri 
Tuona , scende V innalza e la circonda. 


Membra , se autrice io fui de’ mali vostri > 
Se vi lascio ove sol tristezza abbonda , 
Giorno verrà che dolce -io mi vi mostri'* 
La v 1 aspetto ove -gioia il tutto innonda : 


Com’ ebbe detto ciò 1’ anima forte , 

; Guizzar le , fredde membra , e vi si scorse 
Cangiato , in riso lo squallor di morte* 

Ella fra cetre ed arpe e sistri e tube v 
Nel sen d' Abramo impetuosa corse , 

Che r affrettar e gli angeli e la nube* 
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Ola , nemici , olà 9 gridava intanto 
Un de’ più negri spirili d’ averno , 

Sulla cui faccia van serpi in eterno 
Spargendo il tosqo é raccogliendo il pianto. 

✓ % 

Suicida è colei : per quale incanto 
Me ne togliete , barbari , il governo? 

Piombi piombi la .rea meco in inferno! 

Se non è pur ogni diritto infranto. , 

* No , rea non è , bugiardo : 'urto ed aita 

Ditedi io solo a quel core ed a quel pugno r 
Io signor della morte e della vita. 

Cosi rispose un tuono: ulula , mugge , 

Scuoia.il sen , strappa il c.rin pestasi il grugno, 
E sino al centro u maledetto fogge. « 
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iunto Rama nel regno della pace 
Stanco non già , ma pur caldo ed ansante , 
Scontrò quinci Sanson , quindi l’Audace ( 2 ) 
Che trafisse il torrifero elefante. 

« 

S’ abbracciano gli Eroi : brilla il sembiante ? 
Ma gli occhi son le più roventi brace : 
Mostra ciascun le cicatrici sante , 

Poi verecondo le ricopre e tace. 

r I 1 

L 1 antichissimo Abramo in lor s’ affisse ,• 

A se chiamolli , e dopo molti amplessi , 
Tutta palpando la gran barba , disse : 

Felici noi 1 Per quel divin consiglio , 

Per cui la morte a voi deste voi stessi , 

Poco mancò ch’io non la diedi al Figlio. 
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UAL fu r orrendo il tempestoso il fiero ^ 
Giorno che dal mio centro io torsi il piede ? 
Deh ! chi fra F ombre del passato il vede ? 

' Chi per pietà F accenna al mio pensiero ? 

Segnare il voglio col color più nero , 

Ed al volger d’ ogni anno , allor eh 1 ei riede , 
Faccian le rupi di mia doglia fede , 

Si bagni del mio pianto ogni sentiero.] 

Ma lasso ! un vel che non si fende mai 
A me sì giusta rimembranza toglie , 

E mi rimembra sol che un giorno errai. 

Dunque che' resta , 0 core ? Ogni dì mena 
In larghi pianti ed in amare doglie : 

Sì dell’ orror d’ un sol tutti fien pena. 
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SOPRA I DUE TESTI 

D I S. P A O L O 

Desiderium habeo dissolvi , et esse cum Christo . 

Optabam anathema esse a Christo prò fratri - 
bus meis. 


Qe d’ amor non è figlia , onde mai nasce 
La brama , o Paolo , di cbe nutri il core , 
Brama d 1 uscir dalle corporee fasce , 

E di volar in grembo al tuo Siguore? 

Ma quand’ ella sia pur figlia d 1 amore ì 
Ond 1 è T , altro desio che il cor ti pasce , k 
Desio d’ andar con uu incerto errore ( i 
Lungi da Dio fra le terrene ambasce? . ; 

Eppur sono amorose ambe le voglie : 

Anzi questa in amar tanto è più forte y 
Quanto più cerca non piacer ma doglie. 

Ama altrui , chi soffrir vuole per esso 
Un travaglio , a cui fin neghi la morte: 

Ma chi vuole gioir j ama se stesso. 

Minzoni ' 
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< AD UN ' . ' 


BARBARO ORATÓRE 


' . i , 

CHE INTENDENDO DI LODARE SE STESSO 

f . v, 1 ■ < ' 

PARAGONOSSI 

AD UN GONFIO TORRENTE 


Sì torrente sei tu * rapide P onde ■ ’ 

Hai sì , che non lè segue occhio o pensiero 5 
Gonfie ^ sonanti 5 assordatrici in vero -, - 
Ma vorticose ancor torbide immonde. 

.Sì , torrente sei tu : rotte le sponde • 
Senza legge Ove vuoi , t 1 apri il sentiero : 
Ragione chiama invan *, passa l’altero 
Passa il villano flutto , 1 e non risponde, 

Sì , torrente sei tu , solo qui lassi •«*«••> ■ ■ - 

Dopo tanto fragor sabbia , ohe nuoce ^ 

Non d 1 altro mi9ta che di bronchi e sassi*' 

Ah! se pari torrente era il Cedronne , 

Quando Cristo il passò y no , che di croce 
Bisogno non ayea P ^mpia Sionne, 
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V 

UNA DAMA 

» 

^ - J 

i ' . * 

ECCERPENTE SUONÀTRICE 


F 
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renar la melodia seppe i tormenti y 
E querce ed olmi ne schiantò dal margo 
E me svegliar dall 1 alto mio letargo • • 

Non potranno , o gran Lisbe y i tuoi concenti* 


Ah ! sì : m 1 invade il Nume , e i sacri accenti^ 
Ch’ egli in inspira giubilante io spargo* 

Ite nel mare il piu profondo e largo * ' 
Mordaci cure , e voi tacete , o venti. 


Tal , tal per fermo dalla cadmia plebe. 

Sonar la cetra d’ Aufione udissi , * . . * 

Quando sorgean le mura intorno a Tebe. 

% * t 

* X ' * t * 

Perchè , misero Orfeo , perchè non lice (t 7) 

A Costei penetrar giù negli abbissi ? 

Forse a .te renderia Pluto Euridice. 
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LAMENTO 

DI DAVID 

IN MORTE 

DI SAULE E DI GIONATA 

r , 


MAR TELLIANI (aa) 




[.za, Israele, il guardo : lo fìssa ne' tuoi colli. (a 3 ) 
Ahi ! che di saugue tutti sono fumanti e molli * 

Ahi ! che son tutti ingombri di moribondi , o morti ! 

E chi son essi? Oh scorno ?, son d’Israele i forti. 
Lingue a cianciar avvezze , deh 1 per pietà tacete , (2^) 
Niuno tal nova arrechi in Ascalone o in Gete ; 

Che le procaci femmine là forse non esultino. , 

E negli infami circoli co’ drudi non c’ insultino. 
Monti , su cui Saule , come se Re non fosse , (a£) 
Straziate , ed insepolte lasciò le (Arni e 1 ’ osse : 
Monti , ribaldi monti , sopra di voi non cada 
Fecondatrice stilla di pioggia o di rugiada* 

Nemici vi sien gii astri , l’aura vi sia nemica, 

Da voi spuntar non osi nè grappolo nè spica. 

Non biada non armento da’ vostri nudi sassi 
A pascere la fiamma del sacro Aitar scn passi . 

Oh quante balde teste , oh quante gonfie pance (a6) 
Dilacerò Saulle con sciabole, e con lance l 
Gli strali poi di Gionata quante loriche aspersero , 
Quanto sangue bevettero , in quanti cor s’. immersero 1 
No , che quell’ armi indarno giammai non si vibraro , 
No , che di preda vote giammai non ritornaro. 
Furo», crudel memoria , furon que’ due Campioni (27) 
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Dell’ aquile più ratti , piu forti de’ lioni : 

Fur per valor temuti , fur per bellezza amati ; 

Or so) brutti , impotenti (, derisi ; abbandonati: 

In questo sol felici , clic quella che li tolse 
A noi spietata sorte , loro da lor non sciolse : 
Compagni nella vita , nel riso e nel chiarore: 

Compagni nella morte , nel duolo e nell’ orrore. 
Donzelle ebree , che plauso co’ cembali sonanti , (28) 

E co’ dolcissim' inni faceste ai trionfanti , 

Che circa lor tesseste festevoli carole: 

, E con piacer da lungi sei rimirava il Sole , 

Oggi , che del Re vostro voi òrfane restate , 

Inessiccabil fiume di lacrime versate : 

Graffiatevi le gote , stracciatevi le chiome , 

Del vostro Re chiamate ben cento volte il nome. 
Quando dai gran conflitti ritorno egli facea , 

Con voi le opime spoglie dividere solea. 

Per lui fregiate andaste di porporini ammanti , 

E ricche di fin oro , di perle , di adamanti. 

Or cieco , muto , sordo , assiderato ei giace : 

Urlate , ebree donzelle , nè datevi mai pace. 

Io sul diletto Amico arresterommi intanto , (29) 

E le sue fredde membra riscalderò col pianto. 

O Gionata , o fratello , o benedetta sede 
Di valentia , di grazia , d’ intemerata fede , 

Mi amasti , e fu 1 ’ amore sì tenero, sì forte , 

Che sposa mai cotanto non arse pel consorte : 

Ma no pietosa madre , forse non mai si vide 
Amar 1 ’ unico figlio, come ti amò Davide. 

E tu pur fosti ucciso? . . Ed io pur vivo ancora ?. . 

Deh ! deh ! chi mi concede , che senza indugio io mora ? 
Ambe in eterno ed oltre stieno congiunte l’ alme , 

Ed una tomba sola racchiude le due salme. 

Lasso ! io richieggo e ’l vento sen porta ogni richiesta 
Nè fuor che lutto , nulla per me non resta. 

Va dunque , anima bella , va dunque , anima cara , 
Ove infiniti premi Giustizia a te prepara. 

Là godi , e la tua gioia manco giammai non vegna, 
Ma qualche volta almeno di me ti rissovvegna. 

Le rupi intanto , i boschi, i più deserti lidi 
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Io stancherò corf questi non mai cessati gridi : 
Oitnò , come perirò tante aste<, tanti dardi , (3o) 
Si fulminanti spade, sì fulgidi stendardi? 

Oimè, come, Israele, poterono i tuoi colli 
Di sì pregevot sangue restar fumanti e molli ? 
Oimè! come adivenne, che moribondi o morti 
Con tanto smacco c danno sien d’Israele i Forti 
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PARAFRASA 

« I ♦ 

BEL CANTICO. 

D 1 ABACUCCO (3i> 

Sento, o gran Nume, il col po, l’atroce oolpaio sento (3a) ' 

Che preparasti a Giuda , e tutto mi sgomento. 

Ma bollirà mai tanto- la* giusta ira d* un Dio , 

Che la pietadc lei metta in un profondo obblio ? , 

Ah : no :• che se mi stanno le tue minacce impresse , 
Rimembro , sì y rimembro ancor le tue promesse. 

Aderapile , o gran Nume perchè tanto» s* aspetta? 

Poni la mano all’ opra , l* opra stupenda affretta ? 

Ei m’ ode : io non m* inganno :* olà , ti rasserena, • 

Scuoti la polve , o Giuda , disciogli la catena. 

Ecco venir dall’ Austro- il Dio di Sabaotte : (33) 

Sferzata da’ suoi raggi dileguasi la notte. 

Raggi , anzi fiumi el vibra di luce abbarbagliaste 
Dal volto , dal torace , dai lombi , dalle piante. 

Quando dall’ ima* terra si estende al sommo Empirò , 
Tutto tutto ripieno della sua gloria io- miro. 

Come indomate! tauro , il qual d’ amore- avvampa, 

E pesta e scava il suolo eolia forcuta zampa y 

Sfida il rivai muggendo , ed instancabil torna 
Ben cento volte al cozzo eolie possenti corna ; 

Tale ei brandisce 1* armi , s’ appresta alla battaglia , 

E contra Babilonia ignivomo si scaglia. 

Orribili nel ceffo , precipiti nel passo- 
I suoi forieri sono la Morte* e Satanasso 

Ambo di sangue ingordi , ambo il corredo* aventi 
Di falci , di bipenni , Ài mazze , di tridenti. 

Ei sosta , con un guardo, l’ intera Orbe misura : *(34) 

E 1* Orbe intero un ghiaccio divicn per la paura. 

Ei move : e di que’ piedi sotto 1* immenso pondo 
S* incurva ogni montagna , tutto si sliiaccia il Monda. 
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Ei soffia : c rompe , schianta , sovra la sabbia stende 
Quel vento procelloso carra , bandiere , e tende. 

Ei rugghia : al mare , al cielo subitamente passa , 

E 1’ isole , e le stelle quel tuono assorda e squassa, 
ltovente cocchio il porta : lo tirano cavalli (35) 

Usi a giostrar cogli Euri su per gli eterei calli. 
Ampian le nari, è sbuffano , mOrdon i freni , e spumano, 
Nitriscon , fremon , smaniano > da capo a piedi fumano. 
La strada è divorata , se sferza li percotc : 

Le nebbie son la polve dell* ugne e delle rote. c 
Non elmo non corazza , non ha pesante scudo , (36) 
Ch’ egli per sua difesa basta a se stesso ignudo. 

Ma per ferire , ahi ! tiene infra le mani T arco , 

Ed il turcasso al fianco , che di saette è carco. . . 

Già , rotta ogni dimora , le impugna , già le incocca 
Già dalla tesa corda con empito le scocca. 

Fischia» , e sì risplendono , sì volano que’ dardi 
Che son gii stessi fulmini men lucidi , e più tardi» 
Nel punto , che gli scorgono , i colli intiSichiscono, 

I fiumi s’ interrompono , i gorghi inaridiscono» * 
Scontorcesi il nabisso , cupi ululati manda , 

Le tremorose mani leva , e mercè dimanda. 

.Taci , o nabisso , taci : la pugna alia tua voce 
Non scema no , ma sempre diventa più feroce. 

Al Vindice tremendo il saettar non basta : . • 

Gettato T arco , ei stringe 1* interminabil asta., 

La crolla , la raggira , e tal se ne diffonde 

Lampo che luna e sole s* offusca e' si confonde * m 
Infra stupore e tema non sa che s* abbia a fare.* 

Or ferma il passo , or corre ad appiattarsi in mare. 
La terra ne trambascia : tutto è furore e fremito :> 
Tutto è dolore c pianto , strido , singulto e gomito. 
Perchè mai tanto sdegno? Perché mai tanto orrore? ( 37 ) 
Ah ! Del tuo Giuda i mali non soffri , o mio Signore* 
Oh quanti , oh quanto enormi furo i delitti, suoi ! 

Eppur gli doni un Padre , eppur. tu salvo il vuoi. 
Misero chi 1 ’ Oppresse ! Gli piombi: aulì* arena 1 

La casa , e ne rimanga il fondamento appellai^ 

Gli piombi anzi sul capo , che tanto superbisce , 

E di cozzar cogli astri si follemente ardisce ; 
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Gli piombi anche sul coro, che spogli? , strazia uccide ; 

E delle altrui sciagure barbaramente ride. 

Sotto le travi e i sassi eterno abbian ricetto 
Quel maladetto capo , quel core maladctto. 

Cosi cosi tu festi là nel protervo Egitto (38) 

Il benedetto giorno del celebre tragitto. 

Sul perfido Monarca tu rovesciasti V acque , 

E nel più cieco fondo ei seppellito giacque. 
Nuotavano i sommersi , e tu co' tuoi destrieri 
Rattissimo correndo sui liquidi sentieri , 

Beato di te stesso , con sorridente faccia 

Calcavi de' nuotanti e teste , e spalle e braccia. 
Tessean carole intanto le verginelle ebree , 

Facean d’ inni giulivi sonar 1’ onde eritree. 

Queste , gran Nume, queste le tue promesse sono : (3$) 
Ma delle tue minacce torna a ferirmi il tuono. 

L’ odo , e nel ventre smilzo mi treman le interiora , 
Sopra le smorte labbra trema la voce ancora. 

Vieni , de’ vieni , o Morte : mi chiudi in una fossa : 
In quel buior mi spolpa , mi snerva , mi disossa. 
Vada I’ ignudo Spirto , dove i grand’ Avi stanno 
Palme tenenti , e scevri d’ ogni più lieve affanno. 
Ivi riposo egli abbia , nè vegga il di che tanto 
Debbe costare a Giuda di gemiti e di pianta: 

Dì veramente negro , della più cruda guerra , 

Che tutta d’ogni bene dispoglierà la terra. 

Non untuosa oliva sopra del monte aprico. 

Non olezzante cedro, né dattero nè fico: 

Non grappo nella vigna, né spica nella valle t 
Non agno nell’ ovile , nè bovi nelle stalle. 

Ma se pur vuole il cielo, s’egli è pur mio destino, (4o) 
Che tanta strage io provi, gran Nume, a tem’ inchino. 
Venga l’ Assiria adunque : per opra di quell’ empio 
Gerusalemme pera , s’ incenerisca il Tempio : 

Me me spogli de’ panni , me me stringa di ceppi , 

Me me spogliato e stretto tragga per dumi c greppi. 
Foro altri per pietade lamenteranno , ed io 
Esulterò nel Padre , nel Salvatore , in Dio 
Egli è lamia fortezza : tanto vigori ai nervi 

Mi presterà , che forse ne ayranno invidia i cervi- 
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Se mai vedrò l’ E u fiato , verrà verrà quel giorno, 
Amabile Giordano , eh’ io faccia a te ritorno- 
li livjdor de’ ceppi ti mostrerò ridente : 

Staran le rapid’ acque a riguardarmi intente. 

Voi pure un’ altra volta vedrò , montagne amiche , 
E salterò ,qual cervo , su per le vestre biche. 
Andrò con inni in bocea , con arpa nella mano 
Or ascendendo al giocp , or discendendo al piano. 
Itisponderammi l’ Eco : e selve , e balze c grotte 
Udrò chiamar per nome il Dio di Sabaotte. 

L- 
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ANNOTAZIONI 


K • 



( 1) J±t ìUe invocato Domino \ ail: Domine 
Deus , . memento mei , , et recide mihi nuncfor - 
titudinem pristinam , Deus meus , ut ulciscar 
me de koslibus meis et prò. ammissione duorunv 
luminum unam ultionem recipiam . Et apprehen - 
dens ambas columnas , quibus innitebatur Do~ 
mus , alteramque earum dextera , , et alterane 
laeva tenes\ aiti moHalur anima mea cum Phi- 
listhiim . Concussisque Jori iter columnis , cecidit 
domus^ super ornnes principes , e/ caeteram mul- 
titudinem , quae ibi erat ; multoque plures in 
terfecit moriens quam ante vivus occiderat . 

. / • \ Judic. 16. 

(%) Eleazaro soprannomato . Auran fratello 
di Giuda Maccabeo . 1. Mach. 6. *-*- .Vedasi 
Calmet nel Dizionario. ~ 




Pazias quidam de senioribus ab Jerosolimis 
delatus est Nicanori -, oir amator civitati , . 
audien$ , qui prò affectu pater judaeorum ap - 
pellabatur. Hic multis temporibus continentiae 
propositum tenuit in Judaismo , corpusque et 
animam iradere contentus prò perseverantia. 
V olens atitetn Nicanor manifestare odium , 
habebal in judaeos , Tmsrt milites quingentos ? 


/ 
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ut eum comprehenderent : putabat emm , si il- 
luni decepisset ^se cladem judaeis maximam 
laturum . 

Turbis autem irruere in domum ejus ^ et ja- 
nuam disrumpere , alqne, ignetn admovere cu - 
pientibus , cum jam comprehenderetur 5 gladio 
se petiit • eligens nobihter fuori potius j qucun 
sobditus fieri peceptoribus , ef contro, naiaies 
suos indignis injuriis agi. ^ 

Sed cum per festinationem non certo ictu 
placam . dedisset , turba intra ostia irrumpe- 
rent , recurrens audaoer (* ) ad murum , prae - 
cipitavit semetipsum viriliter in turbas : quibus 
casui ejus , perciò per medium cervicem. , 

* , Et cum adhuc spiraret , bccensus animo ] sur- 
rexit : cum sanguis ejus magno fluxu . deflue- 
ret v et gravissimi vulneiibus esset saucius , 
turbam pertransiiL* t 

Et stans sopra quamdam pe iram praeru- 
ptam , ei jam exanguis ejfectus , complectens 
intestina sua y utrisque ’ manibus projedt super 
turbas ^ invocatus > Dominatorem mtae oc spiri - 
*ws , w* haec iUi iterum redderet : a^we ita ptfa 
defunctus est . . 2 * Machab. 14 . 

II Salmo ìj è uno di quelli , come wo- 
fa Bellarmino , opc Davide , parlando di sè , 
parla di Cristo .. Dicasi altrettanto del Salmo 
m , o/icfe Cristo medesimo prese le parole , 
cfte proferì sulla Croce • 

V abbandono di Cristo esigerebbe una lunga 
dissertazione • C7a pwofe istruirsi in si profon - 


" » 


.(*) Nella versione de 1 LXX, legge»! generose. 
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da materia , consulti Bellarmino , c7ìc la tratici 
con somma dottrina e chiarezza. De sept. verb. 

fd) In questa Canzone si è tentato d' inne- 
stare sul molle di Anacreonte e di Catullo il 
forte di Pindaro e di Orazio. 

(5) Queste sono le lodi che la Chiesa suol 
dare a Maria : Virgo singularis , intet- omnes» 
mitis Stella matutina — Quasi aurora consur- 
gens , pulclira ut luna , electa ut sol. — « - 

(6) Si pone stati in gioco, e non già staiti, 
che sarebbe troppo aspro all ’ orecchio. Per la 
stessa ragione nel Capitola si pone sentimi bron- 
tolare , sentimi bulicare, e non già sentiimi , 
Secóndo le regole de ' migliori Grammatici , e 
specialmente del Bari oli seguito dal Corticelli. 

(j) Questa è la. pittura di Elia , diesi leg- 
ge nel IV de' Re’: Vir pilosus , et zona pelli— 
cea accinctus renibus. . • " A 

(8) Soleva il defonto essere ogni anno pre- 
sente alla detta Accademia. 

( g) La mòrte del padre accadde , essendo 
lontano f Autore. 

(10) I colori con che si dipinge il defonto 
in questo e ne' passati Sonetti ì msono tutti con- 
formi all' Originale. 

(11) Questo fu l' enimma che Sansone pro- 
pose di sciorre a' Filistei. Spiegollo alla moglie 
pur Filistea ; ed ella tradendo il marito > il fece 
sapere a' suoi drudi. 

( 12 ) Chi brama che i versi sciolti sieno scritti 
in uno stile forte e pindarico , perdoni , se que- 
sta volta li vede scritti in uno stile molle e to- 
talmente anacreoiitico. 

Minzoni i3 
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( i?>) A tutti è nota la ricchezza della Fami- 
glia Giovannelli , ma molto più V insigne pietà 
di Monsignor Patriarca di V enezia. 

(i 4 ) Si allude alla famosa favola dell Ariosto. 

C i 5 ) Bellissimo era il Card. Crescenzio ma 
di una beltà capace di svegliare insieme e tutto 
V amore e tutta la venerazione. 

■ ( 16) Samo è caro a Giunone , Citerà a te- 
nere , Deli*, ad Apòllo. 

(17) Orfeo col suono della celerà ricuperò da 
Pluto la Sposa Euridice , ma per soverchio a- 
more di nuovo la perdette senza speranza di 
pià riaverla . 

(18) Solo cogli strali di Ercole potè Paride 
uccidere Achille , il quale aveva fatto strasci- 
nare tre volte intorno a Troia il cadavere di 
Ettore • 

( igj II montone di Elle aveva le lane d' o- 
ro. La Giovinetta se gli assise sopra insieme col 
fratello Frisso per passar il mare , che poi fu 
detto Ellesponto : ma quando si vide in mezzo 
alle onde, s intimorì, cadde, e rimase affogata. 

(20J Questo Sonetto si doveva recitare in una 
Accademia consacrata a Maria. 

(21) In questo Capitolo , che ben può chia- 
marsi capriccio giovanile , si accennano i vari 
pensamenti de Poeti e de' Filosofi rispetto alle 
anime umane. Platone le colloca nelle stelle , 
donde discendono , quando vengono ad infor- 
mare i corpi sulla terra , e dove ritornano dopo 
la morte , quando sia stata virtuosa la lor vi- 
ta. Tale sistema è specialmente abbastanza ab- 
bracciato dal Petrarca. L'abbraccia anche l' Ario - 
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sto , il quale parlando d' Isabella uccisa da Ro- 
domonte , dice : 

* 

Fè 1’ alma casta al terzo cicl ritorno , 

E ih braccio ai suo Zerbin si ricondusse. 

Virgilio colloca le Anime umane nel seno della ■ 
terra. Di là vengono ad informare i corpi , e 
là ritornano dopo morte. Quelle che vivendo 
hanno contratta qualche macchia soffrono il 
lor Purgatorio , che per altro non dura pià di 
mille ahni ì dopo tal tempo si lavano nel fiume 
Lete x ivi perdono ogni memoria del passato ed 
entrano ne' Campi elisi , per tornare quando che 
sìa. ad informare altri corpi sulla terra. In que- 
sti Campi Anchise mostrò ad Enea la serie de- 
gli Eroi che dovevan esser la gloriti di Roma. 

Secondo l' Ariosto imitai or di Virgilio , Me- - 
li ssa per forza d'incanti fece venire nella grolla 
di Merlino un gran numero di Spiriti. 

Non so se dall’ Inferno o da qual sede , 

e mostrò a B radamente i vólti , i nomi , le im- 
prese degli Eroi , che dovevano essere V orna- 
mento della Estense famiglia. 

(22) Si sano scelti i versi martelliamo che- 
■anche si posson dire versi franzesi , perchè se- 
parandosi in tal metro distico da distico , come 
nella elegia latina , pare che i sentimenti vi ac- 
quistino maggior vibrazione. 

fa 3 J Considera , Israel , prò his ì qui mortui 
sunt super excelsa tua vulnerati. Incliti Israel 
super montes tuos interfecli sunt. 

( 2^) Nolite annuntiare in Geth , ncque annua - 
tietis in comptis Ascalonis : ne forte laetenturfiliae 
Philisthiim , ne exullent fìliae incircumcisorum. 
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(2 5 ) Montes Gelboe , nec ros , nec pluvia ve- 
niant super vos , neque sint agri primitiarum : 
quia ibi abiectus est clypeus fortium , clypeus 
Saul , quasi noti esset unctus oleo. — Le primi - t 

erano destinate al mantenimento de Sacer- 
doti : pure , come no/a z 7 Calmet 7 se ne Z>ru- 
giava una particella in olocausto. 

1 (26) A sanguine interfectorum , ab adipe fov- 

filini sagitta Jonathàe nunquam reeliit retrorsum 
et gladius Saul non est reversus inanìs • 

(27^) e/ Jonathas amabiles , et decori in 

vita sua , m morte quoque non sunt divisi : a- 
quilis velociores , leonibus fortiores. 

(2S) Filine Israel , saper Saul flètè , qui ve- 
stiebat vos coccino in delitiis , <pu praebebat or- 
namenta' aurea cultui vestro. — Leggesi nel li- 
bro primo dei Re , che dopo sbaragliati i Fili- 
stei egressae sunt mulieies de universis urbibus 
Israel , cantanies , cliorosque ducentes in occur- 
sam Saul llegis , in timpanis laetitiae , et si- 
stris. Questi plausi , benché fossero fatti prin- 
cipalmente a David , pure erano anche diretti 
a Saule ed a donata. 

(20) Jonathas in .excelsis tais , Israel , occi- 
siis est ? Dolco super te , frater mi Ionatha , 
decora nimis , et amabilis super amorem mulie- 
rum. Sicut maler unicum amat fìliurn ,suuin , 
ita ego te diligebam. — Dove la Vulgata dice ; 
amabilis super amorem mulierum , nel testo e- 1 
bruivo sta scritto : mirabilis fuit amor tuus mihi 
prae amore mulierum } e nella Parafrasi cal- 
daica si legge : amasti me valde , mirabilis fuit 
dilectio tua mihi prae cblectiouc duarum u*,o~ . 
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rum f Acliinoam \ et Abigail ). — Ciò confà 
mirabilmente colf altro Tetto : anima Jonalhae 
conglutinata est anima© David , etdilexit eum 
Jonathas quasi ammana suam. 

(3o ) Quomodo ceciderant fortes ? . . . Quo- * 
modo cecidetunt fortes in praelio ? . . . Quo- 
modo ceciderant robusti , et perierunt arma bel- 
lica? ■ — Queste tre interrogazioni , che a guisa 
d' intercalare sono sparse in tre luoghi del la- 
mento , il Traduttore le ha raccolte sulla fine 
per chiuderlo con maggiore energia. 

(Òi ) Questo > che nella Version de LXX 
si chiama Cantico , nella Vulgata si chiama 
Oratio prò ignorantiis v £*oé Preghiera per le colpe 
commesse specialmente da' Giudei , come spie- 
ga il Tirino , giacché pur troppo ad ogni colpa 
della volontà sempre si congiunge qualche igno- 
ranza delC intelletto. 

(3 2 ) Domine , audivi auditionem tuam et 
timui. —— Domine , òpus tuurn in medio an- 
norum vivifica illud. — In medio, annorum 
notuni facies : cu ni iratus fueris ? misericordiae 
recordaberis. 

V apostrofe a Giuda è tratta da Isaia. Ex- 
cutere de pulvere > solve vincula colli tui , cà- 
pliva fìlia Sion. 

(33) Deus ab Austro veniet , et Sanctus de. 
monte Pharam. — O pernii coelos gloria ejus , 
et laudis ejus piena est terra . — Splendor ejus 
ut lux erit . — Comua in manibus ejus : ibi 
abscondita est fortitudo ejus. — Ante eum ibù 
Mors , et egredielur Diabolus ante pedesejus. 

Gli ultimi due versetti sono spiegati dal Ti- 
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rino così Canuta , idest vircs et amia sunL 
in manibus Dei. His , instar ferocis et invi- 
ci tauri , ab Iìebraeis in Babilonia per Dariunu 
et Cyrurn , deinde ex tota Ecclesia per Chri - 
ali divinitatem et humanitatem , mortevi et dia - 
bolum repulit , et quasi ferales lictores suos irn •=• 
misit in hosles populi sui. 

(3b\) Stetit , et mensus est terram : aspexit y 
et dissolvit Gentes. — Et contriti sant monte s 
saeculi , incurvati sunt colles mundi ab itineri- 
bus' aeternitatis ejus. — Pro iniquitale vidi ten- 
toria JEthiopiae , turbabunlur pelles terrae Ma- 
dian. 

I ruggiti aggiunti dal traduttore sono presi 
da Geremia , da Amos , e specialmente da 
Osea , e Gioele. Danrinus rugiet y et formida-' 
ì>unt fìlii raaris , così /’ uno : Domiqus rugiet y 
et movebunlur coeli , et terra , cosi V altro. 

(35) Numquid in jluminibus irapus es , Do- 
mine ? Aut in Jluniinibus furor tuus ? Pel in 
rnari indignalio tua ? — Qui ascendes super 
equos tuos : et quadrigae tane salvatio. 

II primo di questi versetti , che allude ì al- 
meno in parte , al passaggio degli Ebrei pel 
mar rosso , il traduttore lo tralascia per non in- 
terrompere la descrizione , e lo trasparta al N.(3d ) ì 
dove il Profeta accenna la stessa cosa. 

Quanto alC altro ' versetto , nella descrizione 
del cocchio e de cavalli si sono adoprati i co- 
lori di EHa -, e specialmente quelli di Giobbe 
e di Nauta. Gloria uariuin ejus terror. Terram 
ungula fodit , exultat audacter , . . ferveus , . 

ac iiemeus scrlx’t terram 3 cosi il primo. l)o- 
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minus in tempestale , et turbine viae ejus , et 
uebulae pulvis pedum ejus , cosi il secondo. 

(36 ) Suscitans suscilabis arcuai tuum , jura-> 
menta tribubus , quae loputus es. — — Fluvios ; 
scindcs terrae : vìderunt te , et doluerunt mpn - 
tes : gurges aquarum transiit. — Dedit abys- 
sus vocem su a m , altitudo manus suas lev avit. 

■ — Sol , et luna steterunt in habitaculo suo in 
luce sagittarum iuarum : ibunt in splendore 
fulgurantis hastae lune. . — • In fremita concul- 
cabis terroni, et in furore obstupefacies Genles. 

De giuramenti , ossia delle promesse , di cui 
si parla nel primo di questi versetti , il tradut - 
tare non fa cenno in questo luogo , perchè ne 
parla altrove i 

(3j ) Egressus es in salutem popoli tui , in 
Salute m cani Christo tuo. — Percussisti caput 
de domo impii ; denudasti fundarnentum ejus 
iisque ad collurn. — ■ Maledixisti sceptris ejus , 
eapiti bellatorum Pjus , venientibus ut turbo ad 
dispergendum me. t— Exultatio eorum , sicut 
ejus , qui devorat pauperem in abscondito. 

Il Cristo , di cui si parla nel primo di que- 
sti versetti , vien chiamato Padre dal tradutto- 
re : e Padre fa veramente -, o ciò si riferisca i- 
storicamente a Ciro 5 o ciò si riferisca allego- 
ricamente al Messia, , 

(3òj Viam fecisli in mari equis tuis , in lu- 
to aquarum multorurn . — - Questo versetto che 
allude al passaggio degli Ebrei pel mar rosso , 
il traduttore lo spiega con qualche estensione, f 
per supplire alla omissione fatta al N. (35 j. . 

(3nJ Audivi j et conturbatus est venter incus ; 
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a voce contremuerunt labia mea. — Ingredia- 
tur putredo in ossibus meis , et subter me sca- 
teat. — Ut requiescam in die tribulationis , ut 
ascendam ad populum accinctum nostrum. — 
Ficus enim non Jlorebit , et non erìt gerrnen in 
vineis : mentietur opus ulivae , arva non af- 
ferrent cibum : abscindetur de ovili pecus , et 
non erit armentum in praesepibus. 

(4°) Ego autem in Donano gaudebo , et e- 
xultabo in Deo Jesu meo. — Deus Dominus 
fortitudo mea , et ponet pedes meos quasi cer- 
vorum. — > .E7 super excelsa mea deducet me 
victor in psalmis canenlem. 

Sono degne d' essere qui trascritte le parole 
del Tirino, che interpetra egregiamente Abacucco. 

Quis raihi. nane det vita hac defungi , ut , 
carne et ossibus putredine absumptis , anima pro- 
cul ab horrenda illa tribulatione , se recipiat 
in locum quielalis , in limbufn Patrum , in Si- 
uum Abrahae , ibique aecensear populo nostro , 
accincto olim gladio , cum bellandum esset , 
nunc , cum parta est yictoria , baltheo , et pa- 
ludamento triumphi ? 

Veruna , etsi summo volupe mihi esset vita 
hac tam tristi, tam aerumnosa defungi , quia 
tamen video nec dum id piacere Deo , compo- 
nam me ad aequanimitatem , imo ad gaudium , 
ad exultationem . 

Saeviant ergo ty ranni , ardeat Judea , tem- 
• plum excidatur , depor temur iu ex il in rn , gemat 
plorent omnes : ego autem gaudebo in Domino, 
et exultabo in Deo Jesu meo etc. 

* *v* 
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Exurge gloria inea , 
jpxurge psalterium et cithara, 

Psalm. lvi. 
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ALL’ IMPERIALE E REALE 

ACCADEMIA DELLA CRESCA 



Onorevolissimi Colleghi 


Ije proteste che sono tF usanza del non si te - . 
nere da tanto quando avventurasi un letterario 
lavoro , sogliono essere il piti delle volte o su- 
perbia o menzogna : imperocché nè mancanza 
d'*amor proprio è da supporsi nell uomo che 
provoca sopra di sé il giudizio del Pubblico , 
nè persuasione d ' insufficienza . Non farò dun- 
que parola di me la quale 9 senza rendermi gli 
animi piti benigni 9 o per V una o per l altra 
cagione m accusi . Dirò soltanto che avendo io 
con Voi, rispettabilissimi Colleghi ? un debito 
di gratitudine , dacché , puro di provocato fa- 
vore } mi chiamaste spontanei nel vostro conses- 
so , in è gradevole V oocasione di soddisfarlo in 
parte offrendovi un esperimento di Lirica Sa- 
cra che y almeno per la materia y sarà degno 


de tempi e di Voi. In tanta conìmozione del 
mondo , in tanti oltraggi della fortuna , in tanta 
perplessità delC avvenire , lo starsene lieti con 
Dio non è farsela prerogativa de Saggi? E Voi, 
che sapientissimi siete , Vi gloriate per certo di 
questo refugio . Quanto a me , se cantando delle 
cose celesti vivrommi piu consolato : se desterò 
la Vostra e V altrui simpatìa , non avrò per* 
dato il frutto delle mie veglie * 

Sono con profondo rispetto 

• ♦ ^ 

. Di V~ oi Onorevolissimi Colleglli 

Firenze 12 Settembre i 83 i. 

Devotiss: Obb. Sei\ 

GIUSEPPE BORGHI 


* 

/ 


N 
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A dì ig Agosto i83i> 

* 

Attestasi da Noi infrascritti , che , a norma delle 
Costituzioni Accademiche, avendo letto Gl* Inni del No* 
stro Accademico Giuseppe Borghi , non vi abbiamo 
trovato cosa alcuna contraria alle regole della lingua* 

, - . ( Dorr. Francesco Tassi 

Censori < _ 

( Gio. Batista Nicolini . 

« 

Atteso la suddetta attestazione si dà facoltà al me- 
desimo di nominarsi nella stampa , qual egli è , Acca- 
demico Residente della Crusca. 

Gio. Batista Niccolini Arciconsolo * 


« 


Minzoni 


4 
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A DIO PADRE 

/ 


* 

jAlll’ Immortale , al Santo 
Sollevi la terrena 
Gerusalemme il canto 
Sull' ali della fe. 

Se siamo prigionieri 
Dannati alla catena , 
Co' liberi pensieri 
Torniam volando al re. 


Nè termini nè tempi 

Teco , Signor , non sono : 

. Tu solo abbracci ed empi 
L' immensi eternità. 

Nell’ infinito ergesti 
L'inaccessibil trono : 

T’ amasti , t’ intendesti , 
Solinga Verità. ' 


La diva , onnipossente , 

Mirifica Parola 
Dalla feconda mente 
Si genera cosi. 

Quaggiù sotl’ umil velo « 
Per gli uomini s' immola : 
Teco sovrana in cielo 
Non nacque ^ non moli. 


i 


IO 


\ 


Da ta, da l^i , dal miro 
Incendio sempiterno , 

Dell’ increato Spiro 
Procede la Virtù. 

Clii svela in basso loco 
Gli arcani dell’ Eterno ? 
A tanta impresa è fioco 
L’ accento di lassù. 


E 


i 

nondimen perdona , 

O di te sol bèato, 

S’ egro mortai t’ intuona 
La triplice canzon. 

Tu de’ Cherùbi ardenti 
Sui vanni trasportalo , 

Dai legge agli elementi , 

Sfreni la pioggia e il tuon. i 


Interroghi dei fonti 
L’ origine segreta : 

Scendi nel sen dei monti 
Col guardo scrutator. - . ^ 

Per 1’ ampie vie serene 
T’ è contro ogni pianeta , 

Dell’ oceàn 1’ arene , 

L’ erbe del campo e i fior. 
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Con chi ti disonora , 

C9I verecondo amico , 

Sei turbo che divora , 

Sei plaoido sospir. 

Dalla superna Corte 
Cacciasti T inimico 
Ne’ reghi della morte, 
Del tristo sovvenir. 

Ma gli Angeli sinceri 
Nella tremènda guerra 
Facesti meHsaggieri 
D’ eterna carità. 

Se scudo in te non hanno 
I figli della terra , 
Dall’ internai tiranno 
Qual man gli saivera? 

Coi finti blandimenti , 

Air esecrato eccesso 
Gl’ improvvidi parenti 
Quell’ empio consigliò. 

Ma quando gli escludesti 
Dal florido recesso , 
Banco final su i mesti 
Per te non si slanciò. 



12 


5- 


Or mentre alla clemenza , x 
Signor , la mente inchini , 
D Adamo la semenza 
Cos’ è dinanzi a te ? 

Per lagrimosa valle 
Tu soffri che cammini 
Col fascio sulle spalle , 
Colle catene al piè. 


Pero non fia che vano 
Tanto sudor le torni , 

Che serva coll’ estrano 
La plebe d’ Israel. 

~ Della tua faccia il lume 
V desti che 1’ adorni , 
Che scritta nel volume 
\ Fosse di vita in ciel. 


La madre , il genitore 
L han posto in abbandono : 
Ma 1 occhio del Signore 
Sul povero s’aprì. 

Parlò co’ traviati 

L’ accento del perdono : 
Gl’ indocili , gl’ ingrati 
Compunse sbigottì. 
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Dall’ alvo , dalla culla 
Misura i ciorni miei:. 

Dinanzi aa esso è nulla 
U fasto di quaggiù. 

Percftè , mio cov t’ agghiacci 
Perchè sì tristo sei ? 
Romper si denno i lacci 
Di questa schiavitù. 


O cetra , o gloria mia, 
Salterio mio li desta: 

Per incorrotta via 
Sciorrò cantando il voi, 

E , superatoUil truce 
Orror della tempesta , 
Mi vestirà la luce 
Del sempiterno Sol. 



% 

AL VERBO 


\ 


O Sionne, o regina del mondo, 
Della gioia le vesti ripiglia : 
Riedi al trono : lo schiavo ^ V i 
Più fermarsi non. osa con te.* 


Hill 


ondo 


E spezzata la verga del forte : 

Ai seduti nell’ ombra di morte 
Nuova luce percote le ciglia , 
Dai legami va libero il piè. 


Come sposo del talamo ascoso 
Mira o bella s’ avanza il tuo re* 


Del servaggio nell’ora più cruda, 
Al salterò sposando i lamenti , 
Sospiraron le figlie di Giuda * 
Lo splendor della santa città. 


Sotto il ^iogo dell’ empia Babelle 
Non piangete , soavi donzelle : 

L’ Aspettato , il Sospir delle genti 
A salvarvi fra poco verrà. 


Derelitte ! di vostre sconfitte 
La vittoria più grande sarà. 
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Dalle nubi <jual piove rugiada : 

Qual germoglio rallegra, la terra? 

3Nel deserto chi grida : la strada 
Preparate , stendete al Signor ? 

Ecco , ei viene l 1 Eterno , l’ Immenso 
Fra i perversi vestito di senso : 

Ai tormenti , agl’ insulti , alla, guerra 
Vien dal Padre sull’ ali d’ Amor. 

Ahi cordoglio ! sull 1 orrido scoglio 
Viene a morte pel gregge il pastor. 

Oh narrate alle turbe, crudeli 

Se merlava sì barbaro oltraggio ! , 

Le sue mani distesero i cieli > 

La milizia de’ cieli guidò. 

» 

Strinse il freno alle folgori : all 1 onda 
Circonscrisse col dito la sponda : 1 
All 1 immenso , infallibil viaggio 
Questa mole nel vuoto lanciò. 

Disse al giorno: t’accendi d’intorno 

, E la luce d 1 intorno brillò. 

i 

' i 


i 
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Nelle fibre # del timo primiero 
Ei trasfuse col soffio la vita : 

Sovra i bruti gli diede Y impero, 

I tesori del suolo gli aprì. 

Diede all’ anno le nevi , gli ardori , 

L 1 ale ai venti , alle nubi gli umori 
Di. foreste la piaggia romita v 
Le campagne di messi vestì : 


Nere grotte costrusse alla notte , 
Fadiglion fulgidissimo al dì. 

Noi banditi , sdegnosi , rubelli , 
Camminando per fosche tenèbre , 

Noi crescemmo , a delitti novelli 
Dai delitti togliendo V ardir. 

E frattanto del Padre Io sdegno 
Lui trascelse pel popolo indegno : 
Lo distese sul letto funebre , 

Lo percosse , lo vide morir. 

Come agnello dinanzi al coltello 
, Quell 1 Inyitto non trasse sospir. 
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Ma redènta dal sangue divine» 

Nei cattavi del Nume F Immago j 
Sospirando all’ etèrno festino , 

Le primizie ne dolse quaggiù. 

Niiovó Adamo uel duro Conflitto» 

Dai recessi del séno trafitto 
Partoriva celeste virago , 

Tutta piena d’ ignota virtù. * 

^ » 

Sotto F ale la donna règale 
Fea raccolta di nuova tribù. 

Fulminato dal braccio superno 
Perchè riede F antico serpente : 

Che prevalgan lé porle d 1 Inferno , 

Dio giurollo , non osi sperar. 

" Cozzeranno sfrenate procelle j 
• Sanguinose parranno le stelle ^ 

Del naufragio lo spettro fremente 
Stenderassi gigante sul mar : 

E il naviglio tra tanto periglici 
'••Noi vedremo securo yogar. 
Jtlinzoni 
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Tracotanti ! cessate gii" sdegni : 

La ragion dell 1 Eterno si desta : • 

Oh spavento ! già crescono i segni , . 

Già per 1’ aria si sente il flagel. 

Ecco il Nume che gli empi confonde y 
Come fluito che rompe le sponde , 

• Come scoppio di nera tempesta , 

Come fiamma che scende dal cieL 

Tracotanti ! la sorte dei Santi 
Fia retaggio al deriso Israel. 

O Pietoso che lieto venisti 

Pei fratelli agli oltraggi , alle pene , 

Tu ne salva dal lago dei tristi , 

Dagli orrori dell’ ima prigion. 

Qual sia prò dal mio piànto , dal sangue , 
Se m’ uccide la rabbia dell’ Angue ? 

Nè chi muor , nè chi perde la spene 
, Scioglieratti gioconda canzon. 

Noi Viventi d’ eterni concenti 
Empiremo 1’ eterna magion. 
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ALLO SPIRITO SANTO 


Si canti jjimor. Qual barbara 
Gentr^ qual liavvi loco 
Dove sia* muto il foco 
Si mostri operato? ? * 

* Se tutto Amor penetra 7 

Il mar , la terra , e Y etra 7 
Dovunque un’ alma incontrasi 
Amor si canti 7 Amor* 

% 

» 

Del Genitor V Immagine 
Legò col Genitore : 

Tutta degli anni Amore s 

La gran catena ordì. 

Dall 1 inacceso trono f * • 

- Le fonti del perdono : 

D 1 ogni tesoro ai miseri 
I santuari apri. 

L 1 Ignoto 7 l 1 Ineffabile - ; 

Per esso all 1 uom favella : 

Per lui di stella in stella 
N- Rivelasi quaggiù. 

Taccion dall 1 ardue vette 
* I nembi e le saette : 

Fassi trionfo ai liberi 
L 1 antica servitù. 


ao 


Venne : per lui tacevasl 
L’ attonita natura : 

Nel sen di Vergin pura 
Un figlio sfi destò. • 

Per lui quell’ un fu segno 
Al sempiterno sdegno i 
La croce dei colpevoli 
Sugji onieri portò. 


Ma quando a piè dell’ ai-fiore 
Incatenò la morte ; 

Quando spezzò le porle 
Del Tartaro crudel ì 
Più lieto del costume 
Battesti , Amor , le piume 
T’ ebbe tutela ed ospite 
La plebe d’ Israel, 


(Stava pregando unaijìrne 
Il popolo redento 7 
E un suon levossi , un vento 
Che il sacro asilo empì. 
Lingue di fuoco iq giro 
Disseminò, lo Spiro : 

Sul capo di maguanimì 
Si riposò così, . . 
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Salve ! Per le profetica 
Virtù fra noi ragiona : 

Lo scettro e la Corona * 

Tu dai sacrando ai re. 

Tu Vergini e Leviti 

Scegli del tempio aititi : 
Fai Santo in due'belT anime 
Il laccio della fe. 


Tu sai pugnar , tu vincere 
Col s$gno dei credenti , 

Nell’ acque , negli unguenti 
Ripor la sanità. J . * ' 
La fuga tu comandi 
Ai dèmoni nefandi * 

Tu d’un timor ne domini 
Ch’ è fonte di pietà. 


Consolator beneficò , 

Gioia dei giusti , scendi* 

Purga, soccorri ^ accendi; 

Ogni alma , ogni pensieri, - 
Ne 1 generosi petti 

Sveglia conformi affetti : 
Confondi in un sol popolo 
Il noto e lo stranier. 

* 
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Tu sei vigore ai deboli,. - 
Al cor de’ forti vapto , 
Sollievo in mezzo al piamo , 
Nell’ allegrezza fipu. 

Tu lume nei consigli , 
Difesa nei perigli , 
porgente che vivifica 
D’aridg terra il sen. 


Scendi : la Sposa in lagrime 
A te s’ inchina e plora , 

Che re^ge in mar la pròra’, 
]VIa hi travaglia il mar. 

Fera , se ’l vuoi , nel fondo 
Quanto le vien dal mondo 
Non perderà 1’ imperio 
Se resti a lei T aitar* 


Spira , sovvieni al povero 
Per 1’ Itaje contrade; 

Spezza , grap fiio , le spatje 
Che vanno alla tenzon. 

; Fa dritto alle querele 
Del popol fedele : 

Lo sdegno 'dell’ indocile 
Fa muto col pei don. 





{scendi , vitale Anelito , 

Disgombra bi tua possanza 

Il morbo che s\ avanza 


Le incredule falangi ; a 
Dei battezzati eserciti * 
Reggi al trionfo il Yol, 

Placa gli sdegni , guidane 
Piena d’ ojior la pace :j 
La liberta verace * . 

Al yolgo iti^egua e ai re. 

Fa che tva lor s 1 uguagli 
Il carco de’ travagli 
Colla speranza invitali 
peli’ immollai mercè. 

Discendi a me. Fra i turbini 
Di questa notte orrenda * , 

Il lume tuo. risplenda 

11^ il n • 


Pair Iperboreo suol. 

Fuga pugnando# infrangi 



Andro per ‘Ogni lpco 
Con lena inestinguibile v : 
Apior y cantando Ain?! < 
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L’ EUCARISTIA 


j^lccorrete al gran mistero , 
Genti e Lingue: Iddio v’ invita : 
Al celeste refrigero , 

Alla mensa della vita : 

Voi nutriti negli affanni ? 

Nei sospetti negl’ inganni , 

Fia perenne , fia compita 
L’ allegrezza del Signor. 

Per ritorre i condannati ' • 

Agli artigli del Superbo , 

Dalla luce dei Beati 
Abbassossi all’uomo il Verbo: 
Rimembrando a che venia 
Feagli Amor per la sua via 
Meno indegno , meno acerbo 
Il soggiorno del dolor. 

Nella notte che i flagelli , 

Che precesse 1’ ultim’ ore , 
Convivando coi fratelli , 

Alzò gli occhi al Genitore : 

Sulla fronte , nell’ accento - - 
Manifesto era il pòrtento : 

Come dentro stesse il core 
Chi ben ama intenderà. 
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Franse il pane , il vino infuse 
Quivi ai dodici raccolti : 

Tacean V anime confuse , . 

Da lui sol pendeàno i volti t * 

Ma invitandoli a gustarne , ’ : 

, Questa , ei disse y è la » mia carne 
Questa , è il sangue die per molti 
Che per voi si verserà.- • -*• 

Deh , Signor ^ chi fia ¥ eletto v * 

Che , seduto infra r redenti 7 
Dell’ angelico banchetto »* 

In tua vece gli alimenti ? 

Al drappello venerando • 

Sonò chiaro il tuo comando 
Così fate , e vi rammenti 
Nel bel rito ognor dj me. 

Dunque uscite / alzate il canto j 
Sacerdoti in bianche vesti ; 

Come sposo all’ ara il Santo 
Vien dai talami celesti :’ * 

Egli è il pascolo verace: • * * 

Egli è l’arra della pace : ‘ 

f miracoli son questi * 1 

Dell’ amore e della fe. 
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V uomo antico in noi si muti /. .. , 

Si rilevi , si conforti. ' 

Alla speme dei caduti , 

Alla gioia dei risorti; 

Benedetta la parola, • A 
Cb’ apre il cielo , e F ostia immoia 7 
- Il Dio vero , il pan dei forti , 

La ricchezza di lassù . 

l 

. * 

Finche tatto in lai si posi , • ' 

Erra il core - irrequieto , 

, Vieni, o core, ai gaudi ascosi 
Segui l 1 agno mansueto ; 

Del Signor ne’ santuari 
Vieni , appressati agli altari ; 

Al Signor che in noi fa lieto 
Il rigor di gioventù. . : 

Vieni V are son feconde • 

Imbandita è la gran Gena : 

Ne’ sospiri si confonde ' j 

La divota cantilena : 

Coi turiboli immortali > 

, Stanno gli Angeli sull’ ali , 

Come il ciel , la terra è piena ■ 
Dell’ osanna trionfai. 
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O soave testamento i.-< • , . 

Dell’ Amante sempiterno , • . • ' • 
Ineffabil Sacramento , 

Pegno a noi del premio eterno! 
Credo, adoro. S’ io non veggo, 

Ti favello , ti posseggo : ' 

La mia fede, il gaudio interno ! : 
Più che il senso , <o Dio mi vhL 

Per la forza eh’ uòm ti face- 
Col tenor dei sacri carmi. 

Dammi , o Santo , la tua pace , 

. Il tuo zel , T ingegno , e P armi : 
Ne 1 rei casi mi sostieni , 

Mi rattempra ne 1 sereni : 

Non sdegnar di visitarmi 
Nell 1 estremo de 1 miei dì. 

O fratelli , al cor s’ osservi : 

Basta il cor , se sia pudico : ' 

Non v’han regi , non v 1 lian servi , 
Non v’ha ricco , non mendico. 
Accorrete alla pienezza 
D’ ogni ben , d’ ogni grandezza : 

È degli uomini 1’ amico 

Quei che in cibo all’ uom s’ offrì. 
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Ei lassù nel tuo consìglio »' ' 

Mite , o Padre , a noi ti ptegà K' 
Tu , se 1 puoi j t’ ascondi al figlio 
Tu mercè per noi gli nega ! ' 

Quest’ aspetto questa voce , ' ' 

Ebbe allor che sulla Croce 
Dègl’ iniqui là congrega • - 
Congiurando 1’ innalzò. ■ 

Monda, oli irioùda i- servi tuoi 
Che desian 1’ eterea manna t " 

Sii con lor, nè alcun fra noi 
Mangi , o Dio , la sua condanna t • 
Col nemico fìa sepolto 
Chi . , fingendo affetti e voltò j 
Del Signor che non s inganna- . 

I conviti profani - > 
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A MARIA VERGINE 




O dell 1 eterno Artefice • 

Madre , Figliuola , e Sposa * 

^Quando sonò di cantici 

La valle dolorosa: 

Quando s’ aperse un’ anima 

Senza parlar di te ? u 

• v 

Fra le piìi degne immagini 
Del creator pensiero , 

Prima di’ porre i cardini 
Al gemino, emispero , 

T’ ebbe vicina ^ e piacquesi 
Di tua bellezza il re. 

Èva miglior^ le Vergini 
Porte chiudendo al senso * 
Davi, tremando all’ Angelo 
Il verecondo assenso > 

E di te sol vestivasi 
La diva Umanità. 

À te sorrise il Parvolo 
Nel solitario sasso : 

L’ almo tuo sen lattavaio : 

E la favella , e il passo 
Tu gl’ insegnasti a sciogliete 
Nella mal l’erma età. 

M insani 
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tfeco solea dividere , 

La mensa giornaliera $ 

Teco il suaor del povero $ 

Il sonno e la preghiera , 

Gli affanni , le vittorie y 
Dell’ operoso amor. 

• 

Lo seguitasti ai pubblici 
Trionfi di Sionne : 

Immota sovra il Golgota • 

Fra le piangenti donne j 
Fornisti senza piangere 
Il calice del dolor. 

Ma poi che dove àccogliesi 
La gente rediviva , 

Nel sen dell’ Impassibile 
Ti risvegliasti, o Diva , 

Chi gli potria per gli uomini 
Parlar , se non sei tu? 

Però di te s 1 avellano 
L 1 are , le tombe , i riti : 

Col Volgo i re t 1 invocano j 
T’ invocano i Leviti : 

Narran delubri , e memori 
Giorni la tua virtù* 
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Qual simulacro abbracciasi 
Se trema , o Dea la Terra , 

Se rio malor propagasi , . 

S’ arde fraterna guerra , 

Se il mar trabocca , o l’ ipvida 
Campagna inaridì ? 

x • 

% 

A chi sen vanno i miseri 
Nell 1 ultimo sconforto : 

Qual dono appende il naufrago 
Nocchier che torna in porto j * 
Dall 1 egro a cui si votano 
I conservati dì ? 

■ 

Tue son , Maria y le unanimi 
Lodi 7 son tuoi gli onori • 

Tu le virtù dei deboli , 

La. guida dei migliori 7 
La porta dell 1 Empireo 7 

La stella del mattin» 

* 

Te pur l 1 ansie agitarono 
Di questo esiglio un giorno 7 
E tu fra i cori e il giubilo* 
Dell 1 immortai soggiorno 
Ti levi , o Madre , al gemito 
Del mesto peregrin, ' 


» 


% V 
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Odilo. A te r angelico- 
Saluto intuonar suole 
E quando T alba infiorasi 
E quando ferve il sole r 
E quando par che il tremulo 
Raggio si spenga in mar. 

A te le prime suppliche 
Del bambolo innocente , 

A te lo sguardo e 1’ ultimo 
Sospiro del morente : 

Più quete 1’ oàsa dormono- 
Presso il tuo santo aitar. 

Non reggia , non tugurio r 
Sentier non sia , non cella r 
Che a te ricusi un titolo , 

Un fiore , una facella 
T 1 avran custode i popoli 7 
Dolce Maria , cosi. 

E , senza i troni scuotere > 
Senza destar le spade r 
Con- ala placidissima 
Sull 1 Itale contrade 
Della paterna gloria 
Ritorneranno i dìu 



LA DIVINA PAROLA 


ìSe cade umor vitale 
Da nuvola feconda , 

Non torna , non risale 
Quivi la neve o 1’ onda 
Ma tutta inebria e bagna 
La fertile campagna , 

E rende i semi al vigile 
Colono , e pan gli d'a ? 

Cosi , qualor sen vola 
Dal mio segreto uscita , 

A me la mia parola 
Non riede senza vita , 

Ma in terra e nel mio regna 
Compie quant’ io disegno , 

E pel gran fin vi prospera 
Percli’ io la mando e va. 

Al giuro dell’ Eterno 
Risposero gli eventi. 

Dell’ ira e dell’ inferno 
Retaggio eran le genti , 

E per arcana via 
Dal patrio ciel venia, 
Conforto a tante lagrime 
il Verbo del Signor. 
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Nella stagion più Bruna 
Mille Veggenti e mille 
Drizzaro siila sua cuna 
L’ estatiche pupille : 

E , fatti ornai sicuri 
Dei profetati augùri , 

Franchi per lui si tennero 
I figli del dolor. 

Le sorti son compite : 

Vincemmo è sciolto il laccio : 
Uscite , o madri , uscite 
Co 1 pargoletti iu braccio : < 

Dite in sermon novello 
Ai forti d’ Israello : 

Son nostri y e il reo non portano. 
Suggel di servitù. 

Chi come il Santo , allora 
' Che medita perdono ? 

Perchè il ribel non mora , 
Perdi’ abbia il dritto al trono > 
Dallé stellate porte 
Ai gemiti 7 alla morte 
Manda per mezzo ai perfidi 
L 1 istessa sua Virtù. 
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Di culto verecondo 
La salutaron primi 
Pastori oscuri al mondo 7 
Ma innanzi a Dio sublimi , 
Quando con santo zelo 
Gloria all 1 Eterno in cielo ? 
E pace in terra agli uomini 
L 1 alato stuol cantò. 

Nuovo da lei conforto 
Nei pesca tor discese 
Quando il Messia risorto 
A trionfar li chiese. 
Terribile , veloce , 

Mite di Dio la voce 
Ai tracotanti , agli umili 
Sui labbri lor sonò. 

Essa di loco in loco 
Corse per ogni terra : 

Vinse le spade , il foco , 

Le ritrosìe , la guerra : 

Fra gli archi e le colonne 
Di Roma e di Sionne 
Per lei s 1 erse il purpureo 
Vessillo della fe. 



Per lei V ingegno astuto 
Bel tentalor fu vinto ; 

Ebbe loquela il mulo , 
Ripalpitò T estinto : 

Ài fonti , ai paschi eletti 
Leoni ed Agnelletti 
Mossero insiem , corcaronsì 
Dello stess 1 orno ^1 piè. 

Al suon delle parole 
Arcane , onnipossenti , 

Dal padiglion del sole 
La Speme dei redenti y 
Fra F estasi , fra i voti 
Dei popoli devoti , 

Discende ostia è pontefice 
Sull 1 odorato aitar. 

♦ 

Terge le macchie in fronte 
Dell’ uomo , e lo risana 
Colla virtù del fonte 
N La voce sovrumana ; 

Lui salva , lui proscioglie 
Quando il jdemon lo coglie 
Come sparvier fra i turbini 
Come corsaro in mar, 
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Dell 1 ermo nei recessi 
Guida si porge amica : 
Santifica gli amplessi 
Di gioventù pudica : 

Fuga il malor che nacque • 
Dagli aquilon , • dall 1 ac'que : 
Serba le messi e gli alberi 
Sul prodigo terrea. 

Fra 1 sangue, fra i delitti 
Placa , sgomenta il tristo : 
Ne 1 vigili conflitti 
Regge i campion di Cristo : 
Rende sectyro e forte 
Sul letto della morte, 

' E infonde al pio letizia 
Di paradiso in sen. 

Allo scoppiar de 1 tuoni , 

Al suon di mille tube , 
Siccome Iddio ragioni 
Dalla squarciata nube : 
Come tremar ne faccia 
La divina minaccia , 

Del circonciso esercito 
Il condoltier l’udì. 
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Noi popolo redento , 

Eredita verace , 

Ascolterem l 1 accento 
Di carità , di pace. 

Chiamane 9 o Dio ^ se vuoi : 
T 1 udranno i figli tuoi : 
Padre t’udranuo : il giudice 
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LA FEDE 


T)t reconditi misteri 
Servatrice pudibonda ^ 

Nolte al ciglio degli alteri y 
Luce agli umili gioconda 1 
Ragion ferma in nostra scuola $ 
Primogenita figliuola 
Del risorto Nazaren ; 

Salve , o Fede , a noi discesa 
Da quel ciel eh’ e -piu remoto i 
Fiamma tu fra l’ombre accesa ^ 
Porto sei per m aie ignoto : 

Tu senlier fra i dumi aperto } 
Tu sorgente nel deserto , 

Tu fra i nembi astro seren. 

Qual potea fuggir menzogna , 
Senza te, delTuom l’orgoglio ( 
Al misfatto ^ alla vergogna 
Surser tempi in Campidoglio : 
Feri deschi e danze oscene 
Or di Sparla ed or d’ Atene 
Trasse il rito a frequentar. 
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*£uito il calle dei piaceri 
Corser l’ orde inebbrialé: 

Ebber lividi pensieri 
Ebber mani insanguinate^ 

S’ incontralo , e inulti furo 
La bestemmia e lo spergiuro 
Sulle tombe e sugli aitar. 

Ma poiché l’Ostia fatale 

Là sul monte ài Padre offrissi , 

Col vessillo trionfale 
Si .lanciò ne’ cupi abissi , 

E , spezzate 1’ atre porte , 

Agli artigli della morte 
Le grandi anime rapi ^ 

Scosse il marmo , svelò il Dio 
Nell’Ucciso riprovato : 

Dettò leggi , e ’l suon n’ uscio 
Vinci tor per ogni lato : 

Venne, o Dea , di pace il giorno , 
E com’ orto chiuso intorno 
li tuo regno allor finì. 
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Al soffiar del nuovo Spiro 
Si destar lingue divine 
I responsi s’ ammutirò 
Nelle Delfiche cortine ; 

« 

D’ Israel si sciolse il patto , 

E .al grand’ Arbor del riscatto 
Tutto il mondo si prostrò. 

Poi qualor guerra crudele 
Di sofista o di tiranno 
Contra ’I popolo fedele 
Mosser 1’ arti di Satanno , 
Domator del perfid’ angue 
Altri a té sacrando il sangue t 
Altri ’1 senno , trionfò. 

E tu , Diva , salutati 
Que’ portenti manifesti , 

Sui nemici debellati 

Più securo il trono ergesti ; 

Tu } velata i santi lumi , 

D’ inni, omaggio e, di profumi 
Sollevasti al re dei re ; 
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Lode al sommo che passeggia 
Sulle penne dei Cherubi : 

Ei costrusse al sol la reggia , 

Chiamò i fulmini e le nubi : 

Entro i vortici profondi 
Chiuse i mari , e fè dei mondi 
Lo sgabello del suo piè. 

Dell’ alato stuolo insano 

Fulminò gli empi consigli , 

E , pietoso al fallo umano , 

Ricomprò d’ Adamo i figli : 

Venne il Messo della vita , 

E alla Vergine romita 
Sposo, fu 1’ eterno Amor. 

Lode a IT Uno , al Trino , al Santo , 
Che il ciel move , e il suolo infiora, 
Che converte in riso il pianto , 

Che mortifica e ristora : 

A lui servi son gli eventi : 

Dio mercè degl’ innocenti , 

Dio degli empi punitor. 
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Oh beato chi àlla Fede 
Dubitando non contrasta : 

Segni e norme Iddio gli diede 
Dio. parlògli , ei stesso , e basta ! 
Mancherh la terra e il sole : * 
Dell’ eterne sue parole 
Il tenor non mancherà. 

Regno altissimo , celeste . 

Sta dei mondi oltre il confino r 
Fra i perigli e le tempeste 
Quivi anela il peregrino : 

Quivi , alfin l,a carne sgombra , 
Ciò che or vede sol com’ ombra , 
Come luce allor vedrà. 



LA SPERANZA 


« 


D 5 

affanni , di miserie , 

Di pentimenti ordita , 
Fugace, irrevocabile, 

Che sei , .che dirti , o Vita 
Di mostri orrenda cuna , 
Alare in crudel fortuna , 
Fai tu di Dio la collera 

t \ 

Palese , o la bontà ? • 

» 

Oli male oh mal festeggiasi 
Al lanciullin che nasce ! 

Se , ignaro ancor di vivere 
Pur piange tra le fasce , 
Signor del suo consiglio 
Qual pianto avra sul ciglio 
Fra perigliosi turbini 
Come travolto andra ! 

Oggi di mille popoli 
Sugli obbliati avelli 
Passeggia un altro popolo , 
Sara diman con quelli : 

A luttuosa guerra 
Surge per fato in terra : ' 

E fato ineluttabile 
Lo caccia di quaggiù* 
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Però se nella polvere , 

D’ onde vènia , ripiomba , 
Qual cor , qual occhio penetra 
Gli arcani della tomba ? 

Chi nelle vote larve 
Ravvisa Tuona che sparve , 

O come si separano 
La cojipa e la virtù ? 

» 

La dove ancor dei secoli . 

Non apparia la traccia * 
Immense si distesero 
Del Creator le braccia : 

Ed ecco T universo 
Dal sen del nulla emerso : 
Ecco dall’ ime tenebre 
Balzar ridente il dì* 

Volate al grande Artefice , 

Belli del nuovo lume, 

Volate , Inni magnanimi , 
Sulle robuste piume : 

Ei mosse all' ampio giro 
La terra , il mar , 1’ empirò : 
Ei disse all’uom : ritornami , 
Quando di man gli uscì. 
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Stolli ! Bandir si videro ' 

Del placid 1 orto e lieto 
Quei primi eli 1 osar frangere 
L 1 altissimo divieto. 

Stolti ! Calando al basso , 

Sull 1 interdetto passo 
Stette rotando il fulmine 
L 1 acceso Cherubiu. 

è 

Come scomposto esercito , • 

La turba dei malori 
Preruevasi* , versavasi 
Dietro ai peccatori , 

Mentre a morir soggetti , 
Tremanti , maledetti , 

Del nuovo"' esiglio entravano 
Nell 1 ispido carnmin. 

Per la tua diva immagine 
Veggendo ancor nei mesti , 
Gran Dio , più mite all 1 opera 
Delle tue man ti festi : 

Tu pegno d 1 alleanza , 

Mandasti la Speranza , 

Come al nocehier che perdesi 
. Subito segno in mar. 
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Tal dunque era il sorridere 
Della gentil donzella , 

Che quasi dileguavasi 
L’ orror della procella 
Già di più lieta sorte , 

Di trionfata morte 
Di pace ragionavasi , 

Di vittima e d’aitar. * 

Or , poich’ altrui fiorirono 
Que’ profetati giorni , 

Di più bel riso , angelica 
Speme, per noi t’ adorni. 
Leviam , fratelli , ai monti 
Le sonnacchiose fronti: 

Presso è quel di die termina 
Che adempie ogni desir. 

Questo aspettando , involasi 
A tenera lusinga , 

Pur mentre il cor le palpita 
La Vergine solinga : 

Questo per selve orrenda 
11 solitario attende , 

Nè forza lo disanima • 

Di veglia o di mai tir. - 
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Questo alla mente affacciasi 
Dell’ insensato allora , 

Che uscir di tutti spasimi 
Pensa quand’ uom si mora : 

E gli disarma il braccio, 

E il mar gli vieta e il laccio , 
E T ire acqueta , e dissipa 
La torba del pensier. 

Ma la fra le purpuree 
Coltri , o sull’umil paglia 
Quando il fedel preparasi 
All 1 ultima battaglia , 

Gli vien la Speme accanto , 

E gli rasciuga il pianto, 

E consolato affidalo 
Per lucido sentier. 

Quale assetato, immemore 
Per lunga landa e strana , 
Drizzasi il cervo al subito 
Romor della fontana , 

Tale al fatai comando, 
Volendo, palpitando, 

S’ erge la candid’ anima 
Sull’ ali al Creator. 
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E le son vanto i fervidi 
Voti , e i rigori occulti , 

E la soccorsa inopia 
E i perdonati insulti , 

E le vegliate notti , 

E i geniti dirotti , 

E il combattuto genio , 

E il ben locato amor.- 

Deh ! se per noi depongasi 
La faticosa veste , 

Quando vedrem 1’ unanime 
Gerusalem celeste : 

Quando di coro in coro 
Sulle bell 1 arpe d 1 oro 
Intuonerem la splendida 
Canyon di liberta ? 

Ne 1 santi monti posano 
Le fondamenta eccelse : 

Sovr 1 ogni tabernacolo 
Questo il Signor prescelse ; 
Qui chiama ogni sua schiera : 
Spera , Israele , oh spera! 
Gran cose si narrarono 
Della regai città. 
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Spera , Israel. Non mutasi , 

Qual d' uom , di Dio la mente : 
Forse de’ suoi miracoli 
Godra la morta gente: 

Forse nell’atra fossa . 

Esulteran quell 1 ossa , 

Che del suggel de 1 reprobi 
Arcana man segnò ? 

E a noi polluta origine 
Chiuse l 1 eteree porte : 

Ma, lacerato il vindice 
Chirografo di morte , 

Quegli l 1 affisse al regno 
Ch* ivi di tanto regno 
Santa operosa , indomita 
La Speme ridestò. 


i 
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LA CARITÀ’ 


E te , soave anelito 

Del primo amor fecondo , 

Te , Carità mulliplice , 

L 1 olimpo esalta e il mondo : 

Tu vesti uman costume , 

Tu l’uomo accosti al Nume, 
Fra noi reina e in ciel. 

Della tua santa immagine 
Non ricreati al raggio , 

Come 1’ un 1' altro estermina 
L’ indomito selvaggio , 

Tal ne vedea ribelli 
Fratelli da fratelli 
Un secolo crudel. 

Ara non v* ebbe o talamo , 

Non ospitai dimora , 

Ch’ ove stringesse un vincolo , • 
Sangue non desse ancora : 

Fu la vendetta un vanto : 

Fu sol linguaggio il pianto 
Dell 1 ira e del dolor. 
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Ma scuola intanto aprivasi 
I)’ altissima dottrina 
Quel dì che sovra il Golgota 
La Vittima divina 
Dell’ultimo sospiro 
Del popolo deliro 
Fea piego al Genitor. 

Dalla proterva insania 
Si riscotea la terra : 

E , come allor che acquetasi 
Degli aquilon la guerra , 
Riede alla selva e al prato 
Un vento innamorato 
L’ erbette a confortar : 

Tal , fatto Iddio placabile 
Pel sanguinoso eccesso , 

Si diffondea benefico 
Lo Spiro a noi promesso. 

Oh fiamma , oh placid’ óra , 
Oh nume che ristora 
Il ciel j la terra } e il mar ! 
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Oli Carila t- Noh éràhd 

Le gelili ancor ^ non eri v 

Spiegala sovra il mobili 
Globo l 1 eterea sfera , 

E già de 1 tuoi portenti 
La scena degli eventi 
Fingeva Iddio cosi. 

Or chi delle vittorie* 

Ne 1 cantici m’ addestra ? 

Per lei si stese all’ emulo t 

Dell’ emulo la destra : 

Diè lor V i stessa speme : 

Ad una mensa insieme 
Presso un aitar gli uni. 

Cessa 1’ utoil tugurio 

Non aspettata entrando j 
Salvò la bella vergine 
Dal comprator nefando ì 
Seppe con man discreta 
Del ver che 1’ alme acqueti ' * 

I santuari aprin • • ' " 
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Dolce ^ possente balsamo 
Trasfuse in petto all 1 egro t 
Spense il livor del giudice 
Mantenne il voto integro t 
Nè invan per l 1 ampie sale 
Spiegò le timide ale 
Dell 1 orfano il sospira 

« 

*Xrovò nell 1 imo carcere . 

Qual fu ribaldo astretto ^ 

E # n 1 asciugò le lagrime * 

E se lo strinse al petto > 
Versando la parola 
Che calma * che consola > 

Se risanar non puòw , 

Oh' al ciel diletta e agli uomini - 
La terra generosa , 

Che cittadini a civiche 
Stragi educar non osa : 

Che rimandar detesta 
Un’ alma aucor non chiesta 
A lui che la creò ! 
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Pur colà dove apprestasi 
La micidial bipenne * 

Se intorno dal patibola 
Regna il dolor solenne y 
Se nell 1 angoscia estrema 
La vittima non trema , 

Se piu coll’ uom non è. - 

Tu parli , o Dea : la misera 
Tu reggi all’ arduo passo ; 
Tu raccogliendo i laceri 
Membri , le poni un sasso : % 
Da qui , gli sdegni vinti y 
La pace degli estinti 
Prega il ledei con te. 

Tutta con lutti y abbomini 
Tu le fraterne gare : ' 

Tu la fra ’l solitaria 
Vestibolo e l’altare 
Dall’ arbitro de’ cuori 
Per cieco gregge implori 
Del creder la virtù. 


% 
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(Chè riverito a stendere 

• • 

L 1 impero della Croce 

Già roghi o acciar non valsero 

Non imprecar feroce ; 

Nè chi dal fango uscio 
L'alta ragion di Dio 
Può giudicar quaggiù* 

goffro però , non sdegnasi 
La Carità soave : 

Non superbisce ai prosperi r 
Ai giorni rei non pavé : 

L 1 altrui fallire occulta : 

Non danna 9 non insulta , 

Non cerca il suo piacer. 

Ov'uomo la sollecita 

Va 9 nè lo guarda in faccia ; 
Gode se può nascondere 
Del suo venir la traccia : 

Dio la sua mercede : 

Non cerca in lui , non vede . 
Nè ainico nè stranio:. 


E già dall 1 allo empiendone 
Tutte le vie del cuore , 
D’amor del cambio esercita 
Con lei l 1 eterno Amore. . 
Chi, romperallo ? Forte 
Come il suggel di morie 
È quel di Carità. 

4 

Non pioggia y non .oceano 
Giammai nestinse il foco : 
Con lei tutto è dovizia * 
Tutto senz’essa è poco.. 
Misero chi non> ama ! 

Se la grand’ora il chiama 
Mai più non amerà. 
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AL MATTINO 
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Io sono anch’oggi , e 'spiro 
Fra i mesti peregrini i 
Dallo stellato empirò 
Agl’ intìi mattutini 
T’ inchina , o Dio , che termici 
L’ambascia di quaggiù, 

Come un gran coro in festa 
La terra e il ciel si desta 5 
Le morte cose tornano 
Alla natia virtù. 

L’oro, le a^ose in fronte 
Cangia la molle aurora : 

Di bfilzo in balzo il monte ’ 
Si veSte , si colora ; 

L’aure coll’ acque scherzano , 
Cogli alberi, co’ fior. 

XJn vago senso ignoto 
Di gioventù , di n*oto 
Per le citta sollevasi 
Pei chiusi del pastor, 

f * 

r ■ 


Digitized by Google 



i 




1 


Q plebe invitta 9 o prole 
pi forti genitori , 

Te dunque appella il Sole 
Agli utili lavori. 

Esci s per l’uom che sudalq , 
Più dolce il pan si fa. 


Sulla famiglia immensa' . 
L’eterno Re dispeusa 
La forza le dovizie , 

V ingegno ^ e F libertà,* 


JE voi dell’ alba il canto 
Fra Tare mansuete 
All’ Increato , al Santo , 
Figli di Levi j ergete 

Dai tabernacol rnovesi 

• 

La vita d 1 Israel. 


. Dell 1 avversario a scorna 
Gli Angeli vanno intorno: 
.Quanto pel buon s 1 adopera % 
Tutto si scrivi in ci eL 


i 
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Ma chi , per impunita 

Colpa , s’ indura in quella f 
Dal libro della vita ,, 

Giustizia lo cancella : 

Pel crin 1’ afferra il demone- 
Che volta in mezzo al dì. , 

« 

Dall’ infernal riviera . - :., j 4 

D’ ogni malor la schiera 
Coll’ iracondo spirito 
Sul tristo mondo uscì. 

Dove , fratelli , dove . . 

Precipitar vi miro? 

Qui tutto si commove 
Un popolo deliro , 

E corre all 1 armi , e fulmina v 
Chi leggi or or gli diè. 

Ma dopo il sangue e il pianto y 
Nasce dal soglio infranto 
Forza bmtal che vendica 
L 1 antico dritto e il re. 
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Cola àov' hanno iFtaido V ' 4 
L 1 ansie , i piacer , gli affaimi y 
Degl 1 infelici al grido 
fS’ indurano i tiranni , 

Parchi dell 1 oro , e prodighi 
pel sangue cittadin. 

Ombra d 1 onor non serba 
La gioventù superba : 

Tresca il vegliardo e crapula 
Dell 1 urna sul confin, 

Pi letti , di pugnali 
Ferve mercato infame ; 

Pei foschi tribunali 
Dell 1 oppressor le trame 
QuaP è più casta vittima 
Trascinano all 1 aitar. 

i i 

✓ m . 

Si pecca j si vaneggia . 

• Pei trivi , nella reggia , 

* Fra j gli operosi artefici* j 

Nel sacro limitar, y 
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Chi domerk l’ orgógli® . 

Di flutti si diversi ? 

Presso nefando scoglio r 
Col ciel , co’ nembi avversi r 
Qual follegginolo naviga 
Improvvido nocchier ? 

Chi y quando il morbo invade* 
Le prossime contrade y 
Securo al bacio inchinasi 
D’ infetto passeggier ? : 

Tu che non vuoi la morte 
Della semenza umana , 

Pon freno all’ onde insorte y> 

Gl 1 infermi, o Dio v risana x' 
Tempra gli affetti , reggine 
La faticosa man* l 

S’ oggi un novello sole 
Concedi alla, tua prole* y 
Danne che noi contamini' y 
Che non la spenda invali. 
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Tu leggi assegni è loco *. 

All’ opre di tua mano ; n > •' 
E il ciel y la terra , il foco , 

I fonti , e 1’ oceano , . * i . 

E le stagion che tornano > 

E 1 ? anno che passò > 

L’ alato gregge , il muto ; - 
Della foresta il bruto * 
All’ alto fin rispondono 
Che il tuo voler fermò* 

Sol io nel gran tragitto , 

Padron della mia mente * 

« • 

Con tra il sentier - prescritto 
Ricalcitrai sovente : 

Deh ! basti , o Dio , l’ insania 
Della trascorsa età.. 

Dammi al ben far costanza 
Nell’ ora che m’ avanza : 
Certa , vicina mostrami 
La santa eredità.. : 
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Dèlie fatiche al pondo* 

Frattanto van soggetti 
Quanti sortirò al mondo 
Ricchi marmorei tetti , 

E chi uè pur difendesi 
Dal rigido seren. 

Così volesti , quando 

D 1 Angel cruccioso il brandó 
Sui primi che t’ offesero 
Truce mettea balen. 

Sotto l 1 incarco rude 
Gémer però non oso $ 

Ma nella tua virtude 
M’ affido e mi riposo; 

La carne , il sento ^ è debole j 
Lo spirilo 'è pronto ancor, 

E tu ne dici : ho vieni ; 
Qual più t 1 affanni e peni 
Io. dolce refrigerio , 

Io ti sarò vigori 
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LA SERA 



Tu sol non pieghi a sera , 

Signor degli anni «terni ! 

Per te nella preghiera , 

Fra ’l suon degl’inni alterni) 
Casto pur oggi chiudasi 
Sopra Isr'aello iì dà. 

Deato chi sciogliendosi 
Dalla mortai catena, 

Com’ombra che dileguasi 
Per la notturna scena , 

Da questa lusinghevole 
Miseria sì fuggì. 

Fd or su lui germoglia 
Il fior del cimitero , 

Che colla brtìua foglia 
Coll’ alito leggiero 
Ddl’obbliata cenere 
Fa conto il perègrin. 

Ma ben gli affetti s’ ergdno 
All’ immortai favilla , 

Quando pel mobil’ aere 
La dolorosa squilla 
Va propagando iì funebre 
Lamento vespertili. 
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Tu che l 1 antiche prede 
Togliesti all’ ugna inferaa , 
Ai morti nella Fede 
La requie sempiterna , 

La vista , o Dio , concedine 
Del sempiterno Sol. 

Nella paterna origine 
Ogni mortale immondo 
Giacea del vituperio , 

Della nequizia in fondo , 

E tu scendesti a rendergli 
Dell 1 innocenza il voi. 

Ora da lunghi affanni , 

Dai rischi , dai terrori 7 
Nei luminosi scanni 
Misto agli eterei cori , 

La lode interminabile 
Ripete al vincitor. 

Chi sei che presso all 1 umile 
Desco pur or ti festi , 

E ^ visto il seggio vedovo 
Dei cari che perdesti , 

Senti pel viso scorrere 
La lagrima d 1 amor ? 
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La dove il giorno e pieno 
Ritornerai fra poco 
Alle bell’ alme in seno , 

Ma per un mar di foco : 
Solo un drappel magnanima 
Di qui non passera. 

Pur se con voce assidua 
Torni a pregar sul sasso 
Di quei che ti precessero 
Nel formidabil passo , 

Per te di tanto baratro 
Breve V ardor sara. 

Signor che nosco adempì 
Pacifici disegni , 

Che premio ai casti esempi 
Centuplicato assegni 
Benigno al voto inchinati 
Della fedel tribù. 

L 1 ire nascoste , i gemiti 
* Fuga dai nostri tetti : 

Nel sen di madre ingenua 
Raccheta i pargoletti : 
Docile il veglio , e sobria 
Mantieu la gioventù. 
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Fa dolce in noi P affanno ,, 

Fa santa F allegrezza , 

La mente senza inganno',. 

11 senno senz’ asprezza , 

Senza rancore il talamo , 

La lingua senza fìel. 

E tu , cui F ave angelico , 

Madre , per noi' s 1 intuona , 

Cui , proni al suol, di mistiche 
Rose intrecci am corona , 

Tu , nostra Speme , accoglieno 
JSotto il vimineo vel. 

.Vedrai tornar digiuno 
L’ antico predatore , 

Che va per F aer bruno 
Cercando chi divore , 

Come da balze inospite 
Leon per fame uscì. 

Nè dolor fieno e tremito 
Le incanutite chiome 
All 1 alma consapevole , 

Se nel tuo santo nome 
Qualunque giorno avanzane 
Terminerei» così. 


' •/ 





«9 

LA NOTTE 

« 


G». spiega la dovizia 

Dello stellato velo : 

Già , lenta , malinconica y 
Cresce la notte in cielo : 
Ogni animai si giace , 

E nell 1 immensa pace 
Dorme la terra e il mar. 

Scintilli ancor pei vigili 
La povera lucerna , 

Or che di Dio le vergini 
Sciolgon la prece alterna , 
E perla valle cpeta 
Il bruno Anacoreta 

Ritorna a sospirar. 

* 

Degli anni nell' insania 
protervo , disumano , 
Trasse a notturna crapula , 
Insanguinò la mano : 

Al pianto or s’ abhandona ■ 
Or grida a Dio , perdona , 
£ Dio perdon gli da. 


Felice chi, serbandosi 
Nell’ innocenza oscura , 

Fra V ombre noi conturbano 
La col£a e la paura: 
Siccome il nuovo nato, 

Sul letto immacolato 
La fronte inchinerà. 

Là dove, fra le cetere, 

Fra i lucidi cristalli, 

Fuman le mense , pugnasi 
D’ oro , d’ amor , di balli , 

, S’ abbia là notte oltraggio , 
Finche non riede il raggio 
Dell 1 invido mattin. 

Pace cosi non trovano 
Ne’ splendidi palagi 
Le frenesie de’ giovani, 

Le cui-e dei malvagi. 

Forse, quatid’è furente, 
Può ricovrar la mente 
L’ ebbro tornando al vin ? 


r” 


- 
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JPur , s 1 anco del malefico 
Sul capo il sonno scenda , 
Non alzerò rimprovero 
Che i tuoi gindìci offenda. 
Dall’ ugna dell 1 Inferno , 
Dall 1 abbandono eterno 
Preservalo , Signor. 

Tristezza indefinibile 
Nel chiuso sentimento , 
Sogni di morte , immagini 
D 1 ambascia e di spavento 
Così ? gran Dio , gli spira 
Che , per sottrarsi all ’ 4 ira 
Cerchi le vie d 1 amor. 

Del poverello il gemito 
Sopisci e la fatica: 

Spegni nel cor del tumido 
La collera nemica : 

Purga dal mal , feconda 
La cella vereconda 
Che due bell 1 alme unì. 
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Alla deserta vedova 
Chiudi pietoso il ciglio 
Che nuota fra le lagrime » 

Nè lei riscuota il figlio 
Innanzi la dimane , 

Invan chiedendo il pane 
Che gli abbandonava un dh 

Ma tu che infesto agli uomini 
Muovi per l’ aer cupo , 

Coni’ esce dalle tacite 
Selve per fame il lupo , 
Arresta , insano , arresta ! 

Col voi della tempesta , 

Col grido del ter r or. 

Vendetta inesorabile 
T è sopra , e il crin t’ afferra 
Ahi vista I Ecco il patibolo ; 
Rosseggia oh Dio ! la terra... 
Scrivete sugli avelli , 

O crudi : eran fratelli 
E 1 ucciso e l 1 uccisor. 


Quando sarà ehe vincasi , 

Si barbaro costume ! 

Per mezzo Europa scorrere 
Veggo di sangue un fiume : 
Veggo chi miior chi langue , 
Ma germogliar dal sangue 
Non veggo la virtù f 

Tu che di pace mediti 

Consigli , e non d 1 affanno , 
Signor quei giorno affrettane 
Che immacolati andranno 
Di fredda strage i regni , 

Che miti fien gl’ ingegni 
Come nei del sei tu. 

Manda per V atre carceri 
Questa beata spene , 

E sonno almen benefico 
Fra i ceppi c le catene 
Que’ miseri addormenti , 

Che forse dei potenti 
L’ asprezza traviò. 

Min soni 
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Reggi per T onde instabili 
L 1 affaticata prora : 

D 1 ospizio salutevole 
Il peregrin ristora : 

Ogni dolor fa stanco 
In chi coll’ egro fianco 
Le piume travagliò. 

Veglia me pur. Dell 1 animo r 
E delle membra puro , 

Per poco il sonno vincami 
Nell 1 umile abituro : 

Poscia co’ nuovi albori y 
Come 1’ odor de 1 fiori , 

Salga il mio prego a te. 

Ma , se di morte l 1 alito 
A me già spira intorno , j 

Se piu non denno chiudersi 
Gran Dio , quest 1 occhi al giorno 
Succeda il riso al pianto 
Della vittoria il canto 
AH 1 inno della fe. 



7? 

1 INDICE. 

t 

RIME DI MINZONI. 


jE log io dell Autore . 
Prefazione.. 





RIME 

Sulla Morte di Cristo ............ 


Abbandono sofferto da Cristo sulla Croce.» 

Sopra gli stessi due Testi Meditazione . .» 

Sulla Immacolata Concezione di Maria.» 

Su lo stesso Argomento 


Sulle Famose Parole di Maria . . . . 


Sopra gli occhi di Maria 


Su Maria detta della Cintura 



CANZONE 

A Maria tenente sulle braccia il Bambino. » 

Sopra la conversione di S. Paolo . » 

Battezzandosi solennemente due Fanciulli 

Ebrei insieme coll ' Avo » 

Altro relativo all ’ antecedente. ». 

A' 1 suddetti Neofiti parla semplicissimamen- 
te il Catechista. '. » 

Sulle parole clic soleva dire S. Maria Mad- 
dalena de Pazzi ... . » 



5 

43 


5 £ 

53 

54 

55 

56 




67 

68 


% 


70 


Digitized by Google 


7 6 


SCIOLTI ! 

In lode di S. Luigi Gonzagci : . . ■ » yi 

Sulla pena che provò S, Luigi Gonzaga 
quando gli fu vietato di fermarsi neW o- 

razione « 78 

Entrando in Religione la Nipote iV un Re- 
gnante » » 79 

Per Monaca ...... » 8c 

Idem )) 81 

Per la ricuperata sanità di Pio VI . ...» 82 

Per V ingresso di Mons. Giovanelli Pa- 
triarca di Venezia ....... 81 

Sopra lo stesso Argomento 
Essendo scelto a protettore degli Argonauti 
di Ferrara il Cardinale Marcello C ro- 
see nzi u 85 

S u lo stesso Argomento . )> 86 

Su lo stesso Argomento , avendo già rice-> 
vuto C Autore dallo stesso • Cardinale la 

Tonsura e gli Ordini » 8 7 

Essendo scelto a protettore de Fluttuanti 

di' Argenta il Cardinale Corsini » 88 

Per Novello Sacerdote. » 89 

Su lo stesso Argomento , .............. » 90 

Per un Novello Piovano .............. » gì 

Ad un Sacro Oratore ...... » g» 

Correndo voce che il Turco movea Guer- 
ra ai Cristiani » gl 

Andando un Gentiluomo a governar pro- 
vince . . . . . » g^ 

Andando ad abitare in Campidoglio Abpn- 
ffio Rezonico » g 5 


Digitized by Google 




77 


Addottorandosi in Legge due eruditi Per - 

sonaggi . • . r » 96 

Per la morte di M. Caterina Gabrielli . » 97 

Per un Pittore » . . » 98 

Andando lungi dalla Patria a vestire f a- 
tòo Religioso un grande Amico dell' Au- 
tore . » 99 

Per le Nozze di Giuseppe II >••••» 102 

Per le inaspettate Nozze di Tommaso O- 

bizzo • . » 1 o 3 

Andando a villeggiar sai Pò una Spasa 
nov ella ..ft.ff.f....... ••#•••••••• w 1 0^ 


SONETTI 

Per la Morte del Padre delt Autore . ...» io 5 
Entrando in Religione la Sorella delVAu -? 


toì'e ? . . . » 109 

Rodomonte ucciso da Ruggiero . . . * , f . t . » no 

Ad Ercole che fila presso a Jole » 112 

Per Nozze 1 13 

JLe disgrazie delt Autore . . . y » » » 1 14 

Ad una Cagnolina delizia d? una Dama » 1 iti 
capitolo . Ad Dottore Fisico e Poeta» nj 

bonetti 

Jn morte di Sansone ? » i %4 

Morte e difesa del Vecchio Razia » 128 

Pentimento » i 32 

Sopra i due Testi di S. Paolo i 33 

Ad un Barbaro Oratore . 7 ^» i 34 

Per K/ia Dama eccellente supnalrice . . . .» l 3 f> 

cartelli ANI. Lamento di David .» i 3 fi 

Parafrasi del Cantico d' A bacucco . » 1.39 

Annotazioni alla Poesia 7^3 


« 


INNI DI BORGHI. 


Lettera alti, e R. Accademia della Crusca. 

3 

Approvazioni dell Accademia suddetta. 

5 

A Dio Padre . . , 

9 

Al L erbo 

4 

Allo Spirito Santo 

J 9 

L Eucaristia 

2 4 

A Maria Vergine. , 


La Divina Parola 

33 

La Fede i 3q 

La Speranza 


Im Carità 

5 r 

Il Mattino 

58 

La Sera 

65 

La Noti e 

% 


Google 


